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1 ANDAMENTO DELLE EMISSIONI E PROGRESSI 

NELL'AZIONE PER IL CLIMA 

1.1 CAMBIAMENTI CLIMATICI ED EMISSIONI DI GAS A EFFETTO SERRA: TENDENZE 

RECENTI  

Il ritmo del riscaldamento globale di origine antropica continua ad accelerare e interessa tutte 

le regioni del mondo, in particolare l'Europa, dove le temperature aumentano a una velocità 

due volte superiore rispetto alla media mondiale1. Al fine di limitare il riscaldamento a quanto 

previsto dall'accordo di Parigi, ossia 1,5 ºC, garantire un futuro vivibile per tutti ed evitare gli 

effetti più gravi dei cambiamenti climatici, le emissioni globali di gas a effetto serra 

dovrebbero diminuire del 43 % entro il 2030 e dell'84 % entro il 2050 rispetto ai livelli del 

20192. I cambiamenti climatici aumentano la frequenza e l'intensità degli eventi estremi, tra 

cui ondate di calore letali, precipitazioni torrenziali, uragani, incendi boschivi e siccità3 . 

Dopo i 60 000-70 000 decessi legati al caldo registrati in Europa nel 20224, 5, nel 2023 le 

ondate di calore hanno causato la morte di quasi 50 000 europei6.  

Altri eventi catastrofici si sono verificati nel 2024 e le proiezioni mostrano un forte aumento 

netto dei tassi di mortalità legata alle temperature già a metà del secolo7. Alle devastanti 

inondazioni in Afghanistan, responsabili a maggio 2024 della morte di almeno 300 persone, 

hanno fatto seguito ondate di caldo estive pericolose, intense e prolungate che hanno colpito 

centinaia di milioni di persone in tutto il mondo. Almeno dieci paesi hanno registrato 

temperature diurne superiori a 50 ºC8. In molte zone d'Europa le temperature hanno superato i 

40 ºC; Grecia, Spagna, Francia, Italia e Portogallo sono state teatro di fenomeni di caldo 

estremo che hanno provocato morti, alimentato incendi e reso necessaria l'adozione di misure 

di emergenza volte a proteggere la popolazione dallo stress termico9. A settembre la tempesta 

Boris ha causato inondazioni catastrofiche in diversi paesi europei, mentre in Portogallo gli 

incendi hanno provocato morti. È necessaria un'azione urgente e decisa per il clima volta a 

salvare vite umane e mezzi di sussistenza, evitare perdite economiche e salvaguardare i 

sistemi naturali.  

 
1 Copernicus, European State of the Climate: Summary 2023, 2024. 

https://climate.copernicus.eu/sites/default/files/custom-uploads/ESOTC%202023/Summary_ESOTC2023.pdf. 
2 IPCC, Climate Change 2023: Synthesis Report — Summary for Policymakers, IPCC, Ginevra, 2023. 
3 European Climate Risk Assessment (EUCRA) report. https://www.eea.europa.eu/publications/european-climate-risk-assessment. 
4 Ballester J. et al., "Heat-related death in Europe during the Summer of 2022", Nature Medicine, n. 29, 1857-1866, 2023.  
5 Comunicazione della Commissione sulla gestione dei rischi climatici, marzo 2024. 
6 Gallo e al., Heat-related mortality in Europe during 2023 and the role of adaptation in protecting health, Nature Medicine, 2024. 

https://www.nature.com/articles/s41591-024-03186-1. 
7 https://www.exhaustion.eu/. 
8 Organizzazione meteorologica mondiale (OMM), Extreme heat continues throughout July with devastating impacts, 8 agosto 2024. 

https://wmo.int/media/news/extreme-heat-continues-throughout-july-devastating-impacts. 
9 https://www.worldweatherattribution.org/deadly-mediterranean-heatwave-would-not-have-occurred-without-human-induced-climate   - 

change/. 

https://climate.copernicus.eu/sites/default/files/custom-uploads/ESOTC%202023/Summary_ESOTC2023.pdf
https://www.eea.europa.eu/publications/european-climate-risk-assessment
https://www.nature.com/articles/s41591-024-03186-1
https://www.exhaustion.eu/
https://www.exhaustion.eu/
https://wmo.int/media/news/extreme-heat-continues-throughout-july-devastating-impacts
https://www.worldweatherattribution.org/deadly-mediterranean-heatwave-would-not-have-occurred-without-human-induced-climate%20%20%20-%20change/
https://www.worldweatherattribution.org/deadly-mediterranean-heatwave-would-not-have-occurred-without-human-induced-climate%20%20%20-%20change/
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Sebbene da anni la comunità scientifica abbia avvertito circa la necessità di un rapido 

azzeramento delle emissioni nette di gas a effetto serra quale presupposto per arrestare il 

riscaldamento globale, i dati preliminari del Centro comune di ricerca (JRC)10 indicano che 

nel 2023 le emissioni globali di gas a effetto serra (esclusi gli assorbimenti netti risultanti 

dall'uso del suolo, dal cambiamento di uso del suolo e dalla silvicoltura, LULUCF) hanno 

raggiunto i 53 miliardi di tonnellate di CO2 equivalente (CO2-eq). Si tratta di un aumento 

dell'1,9 % rispetto al livello del 2022 e del 3,3 % rispetto alle emissioni pre-pandemia 

(ossia ai valori del 2019) (figura 1.1.a). Nel 2023 l'aumento delle emissioni globali è stato 

determinato principalmente dal settore dei trasporti (+ 3,7 %, pari a 301 milioni di tonnellate 

di CO2 equivalente (MtCO2-eq) che oggi ha superato i livelli pre-pandemici. Seguivano il 

settore energetico (+ 1,6 %, pari a 234 MtCO2-eq) e la combustione industriale (+ 2,9 %, 

pari a 184 MtCO2-eq). Tra i paesi maggiormente responsabili delle emissioni (figura 1.1.b), 

gli aumenti più sostanziali sono stati registrati in Cina (+ 5,2 %, pari a 784 MtCO2-eq) e in 

India (+ 6,1 %, pari a 236 MtCO2-eq). In confronto ai livelli del 1990, le emissioni di gas a 

effetto serra dell'UE sono diminuite in misura maggiore rispetto a quelle di tutte le altre 

economie ad alte emissioni. In conseguenza del loro andamento decrescente, in atto da 

decenni, le emissioni di gas a effetto serra nell'UE rappresentano oggi il 6,1 % delle emissioni 

globali, in netto calo rispetto al 14,9 % del 199011. 

Figura 1.1: emissioni globali di gas a effetto serra dei principali responsabili delle 

emissioni (e del resto del mondo) (1990-2023) e variazioni annuali12 (2019-2023) 

Figura 1.1.a 
Figura 1.1.b 

  

 

Per quanto riguarda l'UE, dai dati provvisori13 per il 2023 emerge che le emissioni nette totali 

di gas a effetto serra che riflettono l'ambito dell'obiettivo dell'UE14 sono diminuite dell'8,3 % 

 
10 Crippa, M. e al., GHG emissions of all world countries, Ufficio delle pubblicazioni dell'Unione europea, Lussemburgo, 2024. 

https://edgar.jrc.ec.europa.eu/report_2024. 
11 Considerando il settore LULUCF, i valori sarebbero pari al 5,6 % nel 2023 e al 14,5 % nel 1990. 
12 EDGAR (Emissions Database for Global Atmospheric Research), banca dati comunitaria sulle emissioni di gas a effetto serra (una 

collaborazione tra la Commissione europea e il centro comune di ricerca (JRC), l'Agenzia internazionale per l'energia (AIE), comprendente 

IEA-EDGAR CO2, EDGAR CH4, EDGAR N2O, EDGAR F-GASES), versione EDGAR_2024_GHG, Commissione europea, 2024. 
13 Il regolamento sulla governance (regolamento (UE) 2018/1999) impone agli Stati membri di comunicare ogni anno entro il 31 luglio gli 

inventari approssimativi dei gas a effetto serra. L'Agenzia europea per l'ambiente (AEA) compila un inventario approssimativo dei gas a 

effetto serra dell'UE sulla base dei dati trasmessi o, se uno Stato membro non ha comunicato le proprie emissioni approssimative di gas a 

 

https://edgar.jrc.ec.europa.eu/report_2024
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rispetto al 202215. Nello stesso anno si è assistito a una sostanziale stagnazione dell'attività 

economica dell'UE, con una crescita del PIL dello 0,5 % in termini reali. In termini assoluti, 

il calo delle emissioni di gas a effetto serra registrato nel 2023 ha rappresentato la riduzione 

annua più consistente da diversi decenni, escluso l'anno della pandemia di COVID-19 (2020) 

(figura 1.2.a). Pertanto nel 2023 le emissioni nette totali di gas a effetto serra sono state 

inferiori del 37 % rispetto al livello del 1990, mentre nello stesso periodo il PIL è cresciuto 

del 68 %, a dimostrazione della costante tendenza alla dissociazione tra emissioni e crescita 

economica16. 

Figura 1.2: emissioni nette di gas a effetto serra dell'UE (ambito dell'obiettivo dell'UE) e 

per settore17 

Figura 1.2.a 
Figura 1.2.b 

  

 

 
effetto serra entro tale data, sulla base delle stime dell'AEA. L'inventario approssimativo fornisce una stima preliminare delle emissioni di 

gas a effetto serra prima dell'inventario completo dei gas a effetto serra. 
14 Il dato aggregato delle emissioni di gas a effetto serra dell'UE, che riflette meglio l'esatto ambito giuridico previsto dalla normativa europea 

sul clima, si ottiene sommando le emissioni dell'UE-27 prodotte dal trasporto aereo e marittimo internazionale disciplinate dal diritto dell'UE 

al totale delle emissioni interne di gas a effetto serra dell'UE-27 (comprese le emissioni o gli assorbimenti netti delle attività LULUCF). 

Per maggiori informazioni cfr. il capitolo 2 del documento di lavoro dei servizi della Commissione che accompagna la presente relazione. 
15 Le emissioni e gli assorbimenti di gas serra per il periodo 1990-2022 si basano sugli inventari dei gas serra 2024, che gli Stati membri 

dell'UE dovevano presentare alla Commissione entro il 15 marzo 2024. Nel 2024 tuttavia questo termine è stato eccezionalmente prorogato 

fino alla seconda metà dell'anno in ragione del varo dello strumento di rendicontazione del quadro rafforzato di trasparenza (Enhanced 

Transparency Framework – ETF) della convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC). Gli Stati membri 

hanno tempo fino al 15 settembre per trasmettere all'Agenzia europea dell'ambiente un inventario definitivo aggiornato dei gas serra. I dati 

potrebbero pertanto cambiare se gli inventari vengono ripresentati in seguito a riesami successivi. Insieme ai dati aggregati sulle emissioni a 

livello di UE, entro il 15 dicembre 2024 sarà presentato all'UNFCCC l'inventario dei gas a effetto serra a norma del regolamento (UE) 

n. 525/2013.  
16 Il tasso di crescita del PIL dell'UE (1990-2023) a prezzi costanti si basa su calcoli interni effettuati utilizzando i dati EUROSTAT 

(1995-2023, volumi concatenati, 2015, conti nazionali) e applicando i tassi di crescita del PIL reale della Banca mondiale (dollari USA 

costanti, 2015) dal 1990.  
17 I valori si basano sull'inventario dei gas a effetto serra per il 2024 e sull'inventario approssimativo dei gas a effetto serra dell'UE per il 

2023. Questi ultimi si basano sulle comunicazioni degli Stati membri e contengono i valori stimati per le emissioni del trasporto aereo e 

marittimo internazionale disciplinate dal diritto dell'UE (cfr. il capitolo 2 del documento di lavoro dei servizi della Commissione che 

accompagna la presente relazione). Note: 1) per energia si intendono la produzione di energia elettrica e calore e la raffinazione del petrolio 

(codice di inventario dei gas a effetto serra 1.A.1). La definizione comprende anche le emissioni indirette di CO2, le emissioni generate da 

altri settori (codice di inventario dei gas a effetto serra 1.A.5) e le emissioni fuggitive (codice di inventario dei gas a effetto serra 1.B); 

2) l'industria comprende la combustione di combustibili nel settore manifatturiero ed edilizio(1.A.2) e le emissioni nei processi industriali e 

nell'uso dei prodotti; 3) l'edilizia comprende le emissioni derivanti dal consumo di energia negli edifici residenziali e terziari e dal consumo 

di energia nei settori dell'agricoltura e della pesca (codice di inventario dei gas a effetto serra 1.A.4); 4) i valori negativi per il settore 

LULUCF indicano un incremento degli assorbimenti di gas a effetto serra. 
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La composizione settoriale delle variazioni su base annua delle emissioni (figura 1.2.b) è 

tuttora influenzata dai drammatici eventi degli ultimi quattro anni. La riduzione delle 

emissioni osservata nel 2021 era ancora frutto delle misure di confinamento e delle restrizioni 

dovute alla COVID-19, in particolare in settori quali i trasporti interni e internazionali, che 

hanno conosciuto una ripresa soltanto nel 2022. L'invasione su vasta scala dell'Ucraina da 

parte della Russia nel 2022 ha prolungato e aggravato la crisi energetica già iniziata nel 2021, 

portando i prezzi dell'energia, in particolare quelli del gas naturale, ai massimi storici. 

Tale fenomeno, coinciso con un periodo di contrazione della produzione di energia nucleare e 

di bassa produzione di energia idroelettrica, ha comportato nel 2022 un maggiore utilizzo di 

carbone e lignite nella produzione di energia elettrica rispetto al 2021, con conseguente 

aumento delle emissioni nel settore dell'energia. Tuttavia la riduzione della domanda di 

energia sia per l'industria che per le famiglie in conseguenza dei prezzi elevati dell'energia ha 

ampiamente compensato tale aumento. 

La riduzione delle emissioni registrata nel 2023, chiaramente legata all'accelerazione della 

transizione energetica, getta una solida base per il futuro e rafforza la fiducia circa la capacità 

dell'UE di conseguire i propri obiettivi climatici in modo equo e competitivo. La diminuzione 

record delle emissioni è stata trainata principalmente dal settore dell'energia 18  che ha 

registrato una riduzione delle emissioni addirittura del 18 % (167 MtCO2-eq) rispetto al 2022. 

All'origine del calo vi sono l'aumento sostanziale della produzione di energia elettrica da fonti 

rinnovabili (principalmente eolica e solare), a scapito sia del carbone che del gas, e, in misura 

minore, la diminuzione dell'approvvigionamento di energia elettrica e termica 

(rispettivamente del - 3,1 % e del - 2,3 %) rispetto al 202219 così come la ripresa dell'energia 

idroelettrica e nucleare. Dai dati preliminari per il 202320 risulta che le energie rinnovabili 

sono state – per la prima volta con un margine così netto – la principale fonte di produzione di 

energia elettrica (con una quota del 44,7 % rispetto al 32,5 % dell'energia da combustibili 

fossili e al 22,8 % dell'energia nucleare). L'aumento delle energie rinnovabili deriva 

principalmente dalla ragguardevole quantità di nuova capacità di energia solare ed eolica 

installata negli ultimi due anni, nei quali le installazioni di impianti di solare fotovoltaico 

hanno raggiunto nuovi record21.  

Anche le emissioni nel settore industriale22 sono diminuite (del 6 %) rispetto al 2022, in 

particolare per quanto riguarda settori ad alta intensità energetica (ad esempio, le industrie dei 

minerali e dei metalli hanno registrato una riduzione rispettivamente dell'8,4 % e del 7,8 %). 

La riduzione delle emissioni dell'industria deriva da una diminuzione della produzione, 

associata a costanti incrementi di efficienza. Nel 2023 il volume fisico della produzione 

industriale dell'UE è diminuito del 2 %, ma è ancora superiore a quelli del 2019 e del 202123. 

Tuttavia nei settori a maggiore intensità energetica o nei quali i combustibili fossili sono 

utilizzati come materie prime (ad esempio produzione di pasta di legno e carta, metalli di base 

e prodotti chimici) si sono riscontrati casi di riduzioni superiori alla media. Da diversi anni si 

 
18 Comprese le emissioni fuggitive e le emissioni indirette di CO2. 
19 Eurostat (nrg_ind_pehcf) e (nrg_ind_pehnf). I dati si riferiscono solo all'energia termica che è stata venduta e non tengono conto di quella 

autoconsumata. 
20 https://ec.europa.eu/eurostat/web/products-eurostat-news/w/ddn-20240627-1 
21 Nel 2023 nell'UE sono stati installati 55,9 GW di capacità solare e 16,2 GW di capacità eolica, in aggiunta ai 41,3 GW di capacità solare e 

ai 15,6 GW di capacità eolica già installati nel 2022. Pertanto l'aumento complessivo della capacità solare ed eolica installata tra il 2021 e il 

2023 è stato del 36 %, con un risparmio di circa 35 miliardi di metri cubi (miliardi di m³) di gas nell'arco di due anni. 
22 L'industria comprende la combustione di combustibili nel settore manifatturiero ed edilizio e le emissioni nei processi industriali e nell'uso 

dei prodotti. 
23 Il dato si riferisce al volume nelle unità fisiche Eurostat (chilogrammi, metri quadrati e metri cubi, numero di articoli ecc.). Produzione 

commercializzata, esportazioni e importazioni (ds-056120). 

https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/nrg_ind_pehcf/default/table?lang=en
https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/nrg_ind_pehnf/default/table?lang=en
https://ec.europa.eu/eurostat/web/products-eurostat-news/w/ddn-20240627-1?etrans=it
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registrano incrementi di efficienza nell'industria dell'UE. Tali incrementi possono essere 

indicati come il volume di emissioni necessario per singola unità di produzione (ad esempio 

intensità delle emissioni, gas a effetto serra per unità di valore aggiunto lordo). L'andamento 

più recente mostra un calo costante dell'intensità delle emissioni per le industrie ad alta 

intensità energetica (dal 10 % al 13 % nel periodo 2017-2021, a seconda del settore 

considerato). 

Di rilievo è la diminuzione del 5,6 % (pari a 27 MtCO2-eq) prevista per le emissioni degli 

edifici24, determinata in particolare da un inverno relativamente più mite25. La direttiva sulla 

prestazione energetica nell'edilizia, adottata nell'aprile 2024, darà ulteriore impulso alla 

decarbonizzazione del parco immobiliare dell'UE26. 

Nel 2023 le emissioni prodotte dalle attività di trasporto interno sono diminuite solo 

marginalmente (- 0,8 %), nonostante una notevole riduzione del trasporto di merci su strada 

(- 3,2 %, in termini di tonnellate/km)27 e l'adozione sempre più diffusa di veicoli elettrici 

(aumento del 48,5 % su base annua rispetto al 2022, fino a un totale di 4,5 milioni di veicoli 

elettrici)28. 

Nel complesso, nel 2023 le emissioni che rientrano nel sistema di scambio di quote di 

emissione dell'UE (EU ETS) hanno registrato una diminuzione record del 15,6 % rispetto al 

2022 (determinata principalmente dalle riduzioni delle emissioni nel settore dell'energia 

dovute alla diffusione delle fonti rinnovabili). Sebbene in misura minore, la diminuzione delle 

emissioni rispetto al 2022 ha riguardato anche i settori della condivisione degli sforzi, con un 

calo dell'1,6 %.  

I dati provvisori del 2023 relativi alle emissioni e agli assorbimenti di gas a effetto serra 

risultanti dal settore dell'uso del suolo, del cambiamento di uso del suolo e della silvicoltura 

(LULUCF) indicano un aumento dei pozzi netti di assorbimento del carbonio dell'8,5 % 

(pari a 20 MtCO2-eq) rispetto al 2022, sebbene le emissioni approssimative rimangano 

soggette ad ampie revisioni. 

Nell'UE le emissioni verificate degli operatori aerei hanno registrato un aumento di circa il 

9,5 % rispetto al 2022, dovuto alla costante ripresa del settore dai livelli molto bassi di attività 

durante la pandemia di COVID-19. 

1.2 VERSO L'OBIETTIVO DELLA NEUTRALITÀ CLIMATICA 

Nel complesso, i dati provvisori per il 2023 mostrano che le emissioni nette di gas a effetto 

serra dell'UE sono attualmente in linea con l'ipotetico percorso di riduzione lineare verso il 

conseguimento dell'obiettivo di ridurre entro il 2030 le emissioni di gas a effetto serra dell'UE 

di almeno il 55 % rispetto ai livelli del 1990 (cfr. figura 1.3.a). In prospettiva, per ogni anno 

da qui al 2030 è necessario conseguire mediamente una riduzione delle emissioni pari a 

134 MtCO2-eq. Si tratta di una riduzione leggermente più elevata rispetto al taglio medio 

 
24 L'edilizia comprende le emissioni derivanti dal consumo energetico negli edifici residenziali e terziari e dal consumo energetico nei settori 

dell'agricoltura e della pesca. 
25 Secondo la European Heat Pump Association (EHPA), nel 2023 il numero di pompe di calore vendute, uno degli indicatori in tempo reale 

più comunemente utilizzati per misurare i progressi nel campo dell'efficienza energetica, è stato simile a quello del 2022 (circa tre milioni). 

Se le vendite annuali rimarranno a questo livello, nel 2030 le pompe di calore installate saranno circa 45 milioni, quasi il 25 % in meno 

rispetto all'obiettivo dell'UE. 
26 Direttiva (UE) 2024/1275, ELI: http://data.europa.eu/eli/dir/2024/1275/oj. 
27 Eurostat (road_go_tq_tott).  
28 Eurostat (road_eqs_carpda). 

https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/road_go_tq_tott/default/table?lang=en
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annuo di circa 120 MtCO2-eq registrato nel periodo 2017-2023. A tal fine sarà necessaria la 

piena attuazione del quadro giuridico per il 2030 e dei flussi di investimento di sostegno. 

Dopo il 2030 occorrerà quantomeno mantenere il ritmo delle riduzioni per consentire all'UE 

di cogliere i benefici della transizione. Gli sforzi dovranno concentrarsi in misura crescente 

sui settori in cui è maggiormente difficile abbattere le emissioni e sull'aumento degli 

assorbimenti nel periodo successivo al 2040, onde consentire all'UE di conseguire il suo 

obiettivo di neutralità climatica entro il 2050 (cfr. figura 1.3.a). 

Le proiezioni degli Stati membri dell'UE relative ai gas a effetto serra forniscono 

un'indicazione dell'andamento atteso delle emissioni di gas a effetto serra dell'UE. Nel 2024 

11 Stati membri hanno aggiornato le proprie proiezioni29. L'aggregazione a livello dell'UE di 

tali proiezioni nazionali mostra lo stesso livello di riduzione analizzato nella valutazione delle 

proposte di piani nazionali per l'energia e il clima (PNEC)30 (ossia - 51 % per le emissioni 

nette interne di gas a effetto serra, se si considerano sia le misure esistenti sia quelle 

aggiuntive)31. Da un'analisi preliminare delle versioni definitive dei 14 piani nazionali per 

l'energia e il clima (PNEC) aggiornati presentate al momento della stesura della presente 

relazione emerge una riduzione considerevole del divario individuato rispetto all'obiettivo del 

55 %, fissato dall'UE per il 2030. 

A livello settoriale, i trasporti, l'edilizia e l'industria pongono le maggiori sfide alla riduzione 

delle emissioni. Sulla base dei risultati della propria modellizzazione la Commissione prevede 

notevoli riduzioni delle emissioni in tali settori nei prossimi anni, ma finora le proiezioni degli 

Stati membri hanno mostrato scarsi progressi o sono state notevolmente inferiori ai risultati 

richiesti (figura 1.3.b). Gli stessi settori dovranno affrontare anche notevoli sfide di 

decarbonizzazione nel periodo successivo al 2030, che però non sono affrontate nelle attuali 

proiezioni degli Stati membri. È probabile che l'agricoltura consegua i tagli delle emissioni 

previsti entro il 2030. Tuttavia la limitata riduzione delle emissioni negli ultimi anni e gli 

sforzi necessari nel prossimo decennio richiedono un'ulteriore analisi e una migliore 

misurazione dell'impatto delle politiche e delle misure. Potrebbero essere necessarie iniziative 

mirate nella filiera agroalimentare, anche al di fuori dell'azienda agricola, che forniscano 

ulteriori incentivi per la riduzione delle emissioni32.  

Infine nel periodo 2014-2022 il pozzo di assorbimento del carbonio del LULUCF ha 

registrato una diminuzione, anche se si stima che nel 2023 sia aumentato rispetto al 2022, 

tornando al livello del 2018. È molto importante fare in modo che il pozzo di assorbimento 

del carbonio nel settore LULUCF possa essere rafforzato per contribuire al conseguimento 

degli obiettivi climatici dell'UE. Le proiezioni degli Stati membri indicano tuttora uno scarto 

di circa di circa 45-60 MtCO2-eq rispetto all'obiettivo dell'UE di conseguire assorbimenti 

terrestri netti pari a ulteriori - 42 milioni di tonnellate di CO2 equivalente (MtCO2-eq)33 entro 

il 2030. 

 
29 Gli Stati membri hanno comunicato le loro proiezioni delle emissioni entro marzo 2023. Nel 2024, anno per il quale non è obbligatorio 

presentare comunicazioni, soltanto BE, DK, DE, EE, IE, IT, LV, LT, LU, AT e SE hanno presentato proiezioni aggiornate a causa di 

modifiche sostanziali. Al posto delle "proiezioni con misure aggiuntive" mancanti, l'AEA ha utilizzato le "proiezioni con misure vigenti". 

Dato che la pubblicazione della presente relazione coincide con il ciclo di aggiornamento dei PNEC, le cui versioni definitive erano previste 

per giugno 2024, non tutti gli Stati membri hanno comunicato le proiezioni più aggiornate.  
30 COM/2023/796 final. 
31 Ciò si traduce in una riduzione delle emissioni di gas a effetto serra del 49 % rispetto al 1990 se si considerano le emissioni dei trasporti 

marittimi e aerei internazionali disciplinate dal diritto dell'UE, che rientrano nell'ambito dell'obiettivo dell'UE. 
32 Cfr. ad esempio la comunicazione sul traguardo climatico dell'UE per il 2040, pag. 21. 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52024DC0063. 
33 Rispetto alla media annuale degli assorbimenti netti nel periodo 2016-2018. 
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Figura 1.3: emissioni nette di gas a effetto serra dell'UE, proiezioni e obiettivi. Riduzioni 

delle emissioni per settore, passate e previste34 

Figura 1.3.a Figura 1.3.b 

  

 

Come previsto dalla normativa europea sul clima, nella sua relazione 2023 sui progressi 

dell'azione per il clima35 la Commissione ha valutato per la prima volta i progressi collettivi 

compiuti dagli Stati membri nel conseguimento dell'obiettivo della neutralità climatica 

dell'UE e la coerenza delle misure nazionali con tale obiettivo. La Commissione ha concluso 

che, sebbene le emissioni di gas a effetto serra dell'UE continuino a diminuire e vi siano 

segnali incoraggianti di interventi sul campo, è ancora necessario intensificare gli sforzi di 

attuazione e accelerare in misura considerevole la riduzione delle emissioni per rimanere sulla 

buona strada verso il raggiungimento della neutralità climatica entro il 2050. 

A dicembre 2023, sulla base della valutazione effettuata conformemente alla normativa 

europea sul clima36, la Commissione ha formulato raccomandazioni specifiche sulla neutralità 

climatica rivolte a dieci Stati membri37, esortandoli a intensificare gli sforzi di mitigazione dei 

cambiamenti climatici realizzando progressi tangibili nelle politiche, in atto e pianificate, e a 

valutare l'adozione di ulteriori urgenti misure per allineare all'obiettivo della neutralità 

climatica le riduzioni previste delle emissioni di gas a effetto serra e le relative proiezioni. 

Se del caso, la Commissione ha altresì invitato gli Stati membri ad aggiornare e migliorare 

l'ambizione e la qualità della loro strategia nazionale di lungo termine. 

Tutti gli Stati membri interessati hanno comunicato alla Commissione le modalità con cui 

intendono dare seguito alle raccomandazioni (cfr., per maggiori dettagli, il capitolo 3.3 del 

documento di lavoro dei servizi della Commissione che accompagna la presente relazione). 

Tra un anno la Commissione riesaminerà la situazione sulla base delle informazioni contenute 

nelle relazioni intermedie sui PNEC del 2025. 

Il capitolo 3 del documento di lavoro dei servizi della Commissione che accompagna la 

presente relazione fornisce un aggiornamento della valutazione dei progressi compiuti verso 

l'obiettivo della neutralità climatica dell'UE, compreso del quadro operativo della neutralità 

 
34 Le riduzioni delle emissioni previste a livello settoriale si basano sui risultati della modellizzazione dello scenario strategico di base a 

sostegno delle iniziative "Pronti per il 55 %" e sull'analisi della valutazione d'impatto che accompagna la comunicazione sul traguardo per il 

2040. Per i dati e l'aggregazione settoriale si rimanda alla nota 17. 
35 Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio, del 24 ottobre 2023, Relazione 2023 sui progressi dell'azione dell'UE 

per il clima, COM(2023) 653. 
36 Conformemente all'articolo 7, paragrafo 3, della normativa europea sul clima. 
37 Cechia, Estonia, Irlanda, Croazia, Italia, Cipro, Lettonia, Malta, Austria e Polonia. 
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climatica, con l'inserimento di indicatori supplementari che vanno oltre i dati principali sulle 

emissioni di gas a effetto serra (ossia quota di energie rinnovabili, energia a zero emissioni, 

inverdimento dell'industria, mobilità sostenibile, prevenzione dei rifiuti, investimenti per la 

mitigazione dei cambiamenti climatici, consumo sostenibile). Nel complesso, dal quadro 

operativo della neutralità climatica emerge che, rispetto alla relazione dello scorso anno, circa 

due terzi degli indicatori sono migliorati, principalmente grazie alla forte riduzione delle 

emissioni nette di gas a effetto serra nel 2023. Tra i sette indicatori complementari, la 

"mobilità sostenibile" e l'"energia a zero emissioni" sono migliorate in quasi tutti gli Stati 

membri, ma i cambiamenti nel "consumo sostenibile" sono stati eterogenei. Per quanto 

riguarda gli Stati membri che nel 2023 sono stati destinatari di raccomandazioni specifiche 

nell'ambito della normativa europea sul clima per aver compiuto progressi insufficienti verso 

l'obiettivo della neutralità climatica dell'UE, il quadro operativo evidenzia progressi compiuti 

da Estonia, Italia, Lettonia e Austria. 

1.3 PROGRESSI NELL'AZIONE PER IL CLIMA NELL'UE  

Attualmente i colegislatori hanno adottato tutte le proposte del pacchetto "Pronti per il 55 %", 

ad eccezione della revisione della direttiva sulla tassazione dei prodotti energetici38, per cui le 

politiche dell'UE sono ora in linea con l'obiettivo aggiornato per il 2030 stabilito nella 

normativa europea sul clima (regolamento (UE) 2021/1119). L'attenzione è ora rivolta 

all'attuazione di tali proposte, che consentirà all'UE e ai suoi Stati membri di ridurre entro il 

2030 le emissioni nette di gas a effetto serra di almeno il 55 % rispetto ai livelli del 199039 e 

di compiere progressi costanti nell'adattamento ai cambiamenti climatici (cfr. capitolo 5).  

La Commissione ha adottato il diritto derivato necessario per l'attuazione dell'EU ETS 

rafforzato (che comprende il settore marittimo e le disposizioni rivedute riguardanti il 

trasporto aereo), del nuovo ETS per l'edilizia, i trasporti stradali e la piccola industria 

(regolamento (UE) 2023/957, direttiva (UE) 2023/958, direttiva (UE) 2023/959) e del Fondo 

sociale per il clima (regolamento (UE) 2023/955). Ha inoltre adottato norme per l'attuazione 

del regolamento riveduto sulla condivisione degli sforzi (regolamento (UE) 2023/857), del 

regolamento LULUCF riveduto (regolamento (UE) 2023/839) e del regolamento riveduto che 

rafforza i livelli di prestazione in materia di emissioni di CO2 delle autovetture e dei furgoni 

nuovi (regolamento (UE) 2023/851). 

Grazie ai regolamenti che rivedono le norme sui gas fluorurati e sulle sostanze che riducono 

lo strato di ozono, adottati dai colegislatori ed entrati in vigore a marzo 2024, saranno 

eliminate elimineranno ulteriori 500 MtCO2-eq di emissioni entro il 2050. 

La Commissione ha adottato circa 39 atti delegati e atti di esecuzione relativi a iniziative in 

materia di clima. Gli Stati membri hanno altresì avviato l'attuazione del pacchetto "Pronti per 

il 55 %" mediante l'integrazione a livello nazionale degli obiettivi aggiornati in materia di 

clima ed energia indicati nei rispettivi PNEC (cfr. sotto). 

 
 38 Tale normativa comprende la direttiva EU ETS riveduta, un nuovo ETS per l'edilizia, i trasporti stradali e i carburanti, la riserva 

stabilizzatrice del mercato, il regolamento sulla condivisione degli sforzi, le norme sulle emissioni di CO2 delle autovetture e dei furgoni, il 

regolamento in materia di uso del suolo, cambiamento di uso del suolo e silvicoltura, il meccanismo di adeguamento del carbonio alle 

frontiere, l'istituzione del Fondo sociale per il clima, l'iniziativa FuelEU Maritime, il regolamento sull'infrastruttura per i combustibili 

alternativi, l'iniziativa ReFuel EU Aviation, la direttiva sull'efficienza energetica e la direttiva Rinnovabili. Solo la proposta di revisione della 

direttiva sulla tassazione dei prodotti energetici è ancora in attesa di approvazione. 
39 Si stima che la normativa adottata si tradurrà in una riduzione interna netta delle emissioni di gas a effetto serra del 57 % entro il 2030 

rispetto ai livelli del 1990. Una panoramica degli obiettivi è presentata nel capitolo 1 del documento di lavoro che accompagna la presente 

relazione. 
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I colegislatori hanno adottato una serie di altri atti che contribuiranno al conseguimento degli 

obiettivi climatici: il regolamento per rafforzare i livelli di prestazione in materia di emissioni 

di CO2 dei veicoli pesanti nuovi, che stabilisce nuovi ambiziosi obiettivi di riduzione delle 

emissioni di CO2 per il 2030, il 2035 e il 2040, e il regolamento relativo al quadro di 

certificazione dell'UE per gli assorbimenti di carbonio, che stabilisce norme per la verifica 

indipendente degli assorbimenti di carbonio come pure norme per il riconoscimento dei 

sistemi di certificazione di cui i gestori possono avvalersi per dimostrare la conformità al 

quadro dell'UE. A giugno 2024 i colegislatori hanno adottato la normativa sul ripristino della 

natura, volta a ripristinare gli ecosistemi, gli habitat e le specie in tutte le zone terrestri e 

marine dell'UE al fine di consentire un recupero a lungo termine e duraturo della biodiversità 

e della resilienza della natura, nonché a contribuire al conseguimento degli obiettivi dell'UE in 

materia di mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi e 

all'adempimento degli impegni internazionali. 

A febbraio 2024, come previsto dalla normativa europea sul clima, la Commissione ha 

pubblicato una comunicazione sul traguardo climatico dell'UE per il 2040, che costituisce una 

tappa intermedia verso la neutralità climatica nel 2050. La Commissione ha raccomandato di 

ridurre le emissioni nette di gas a effetto serra dell'UE del 90 % entro il 2040 rispetto ai livelli 

del 1990. Inoltre a marzo 2024 la Commissione ha pubblicato una comunicazione sulla 

gestione industriale del carbonio, che fornisce dettagli sul modo in cui le tecnologie in grado 

di catturare il CO2 o di assorbirlo direttamente dall'atmosfera per il suo successivo stoccaggio 

o utilizzo potrebbero contribuire al traguardo per il 2040 e al conseguimento della neutralità 

climatica entro il 2050.  

A marzo 2024 la Commissione ha pubblicato una comunicazione sulla gestione dei rischi 

climatici che illustra come l'UE possa anticipare efficacemente i crescenti rischi legati al 

clima e rafforzare la resilienza all'impatto dei cambiamenti climatici. La comunicazione 

costituisce una risposta alla valutazione europea dei rischi climatici e rientra nell'attuazione 

della strategia dell'UE di adattamento ai cambiamenti climatici del 2021 (per maggiori 

dettagli si veda il capitolo 5). 

Nel 2023 la Commissione ha proposto un regolamento relativo a un quadro di monitoraggio 

delle foreste al fine di istituire un sistema di monitoraggio completo di alta qualità che 

controlli tutte le foreste e le altre zone boschive nell'UE volto a contrastare in modo più 

efficace tutte le pressioni e i pericoli (cfr. capitolo 4). 

A settembre 2024 la Commissione ha pubblicato una relazione sul funzionamento del 

regolamento sulla governance dell'Unione dell'energia e dell'azione per il clima40, unitamente 

a una valutazione del regolamento stesso 41 . Il regolamento sulla governance è un atto 

legislativo fondamentale che stabilisce norme comuni per la pianificazione, la comunicazione 

e il monitoraggio al fine di garantire progressi verso il conseguimento degli obiettivi dell'UE 

in materia di energia e clima. Secondo le conclusioni della valutazione, il regolamento ha 

raggiunto una parte considerevole dei suoi obiettivi rendendo la pianificazione e la 

comunicazione più coerenti, integrate e razionalizzate e contribuendo a mettere l'UE sulla 

buona strada verso il conseguimento dei suoi obiettivi in materia di energia e clima per il 

2030. Tuttavia la valutazione individua alcuni ambiti da migliorare che potrebbero essere 

presi in considerazione in caso di una futura revisione del regolamento, tra i quali la necessità 

di migliorare i futuri PNEC rendendoli veri e propri piani di investimento per la transizione 

 
40 COM(2024) 550 final. 
41 SWD(2024) 200 final. 
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verde e di rafforzare le disposizioni del regolamento relative all'adattamento ai cambiamenti 

climatici.  

Per migliorare la collaborazione della Commissione con l'industria e le parti sociali, nel 

discorso sullo Stato dell'Unione del 2023 la presidente von der Leyen ha annunciato una serie 

di dialoghi sulla transizione pulita. La comunicazione pubblicata ad aprile 2024 fa il punto su 

questi dialoghi e suggerisce quali filoni d'azione possono contribuire a un approccio 

industriale rafforzato per un'Europa sostenibile. 

Il meccanismo di adeguamento del carbonio alle frontiere (Carbon Border Adjustment 

Mechanism — CBAM) dell'UE, che fissa un prezzo equo per il carbonio emesso durante la 

produzione di merci ad alta intensità di carbonio che entrano nell'UE, sarà attuato in modo 

speculare alla graduale eliminazione dell'assegnazione gratuita nell'EU ETS per prevenire il 

rischio di rilocalizzazione delle emissioni di carbonio42. Dall'inizio della fase transitoria del 

CBAM nell'ottobre 2023, gli importatori CBAM dell'UE sono soggetti a obblighi di 

comunicazione su base trimestrale, senza tuttavia alcun obbligo finanziario. In preparazione 

del regime definitivo (1º gennaio 2026), la Commissione sta elaborando gli atti delegati e di 

esecuzione così come una relazione di riesame (2025), necessari per l'attuazione della misura. 

In linea con l'articolo 14 del regolamento sulla governance, entro il 30 giugno 2024 gli Stati 

membri dovevano presentare la versione definitiva dei loro piani nazionali per l'energia e il 

clima (PNEC) aggiornati. I PNEC sono documenti strategici decennali in cui gli Stati membri 

hanno la possibilità di definire politiche e misure che allineeranno i loro sforzi all'obiettivo 

più ambizioso dell'UE in materia di politica climatica previsto dal Green Deal europeo. 

Al momento della stesura della presente relazione, 14 Stati membri avevano presentato alla 

Commissione i rispettivi PNEC definitivi43. Dato che le proposte di PNEC non sono riuscite a 

conseguire l'obiettivo climatico di riduzione netta delle emissioni di gas a effetto serra pari ad 

almeno il 55 % entro il 2030 rispetto ai livelli del 1990, i piani definitivi devono dimostrare 

un notevole aumento degli sforzi di ridurre le emissioni. Gli Stati membri devono altresì 

intensificare notevolmente gli sforzi per quanto riguarda gli aspetti dei propri PNEC relativi 

all'adattamento ai cambiamenti climatici. 

1.4 AZIONE PER IL CLIMA A FAVORE DELLE PERSONE 

I cambiamenti climatici e la transizione verde hanno ripercussioni sull'intera economia e 

modificano in misura significativa la nostra società, i nostri stili di vita e le nostre opportunità 

di lavoro. Gli effetti delle trasformazioni in corso interessano le competenze, le professioni, 

i salari, le condizioni di lavoro e la domanda di lavoro. Si prevede pertanto che sempre più 

lavoratori si sposteranno da un settore all'altro. L'UE si sta adoperando per sostenere il 

successo della transizione delle competenze: l'agenda per le competenze per l'Europa intende 

favorire i partenariati in materia di competenze atti a rispondere alle esigenze del mercato del 

lavoro, sostenere le transizioni verde e digitale e promuovere strategie di crescita locali e 

regionali. Nel 2022 e 2023 la sua iniziativa faro, il patto per le competenze, ha erogato attività 

di formazione a oltre 3,5 milioni di lavoratori tramite 2 500 organizzazioni 44 . 

 
42  I settori dell'UE contemplati dal CBAM (ossia acciaio, alluminio, concimi, cemento, elettricità e idrogeno) dovranno eliminare 

gradualmente le loro quote gratuite entro il 2034. 

43 Il 15 ottobre 2024 i seguenti Stati membri avevano presentato i propri PNEC definitivi: Germania, Danimarca, Finlandia, Francia, Irlanda, 
Italia, Lussemburgo, Lettonia, Lituania, Ungheria, Paesi Bassi, Spagna, Romania, Svezia. 
44 https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/ip_24_1619. 
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Secondo un recente studio45, entro il 2030 l'installazione di turbine eoliche e pannelli solari 

supplementari per conseguire gli obiettivi del Green Deal europeo renderà necessari circa 

130 000-145 000 nuovi lavoratori qualificati nell'UE e i relativi investimenti nelle competenze 

saranno compresi tra 1,1 e 1,4 miliardi di EUR46.  

L'UE ha continuato a fornire risorse per dare concreta attuazione a queste opportunità. 

Quasi 200 000 lavoratori acquisiranno nuove competenze tramite i progetti finanziati dal 

Fondo per una transizione giusta. In Bulgaria, ad esempio, da qui al 2029 sarà sostenuto 

l'inserimento di 3 000 disoccupati in nuovi posti di lavoro verdi, gli abitanti di oltre 

3 300 alloggi beneficeranno di migliori prestazioni energetiche, mentre 80 PMI riceveranno 

sostegno per investire in nuove competenze per la specializzazione intelligente, la transizione 

industriale e l'imprenditorialità.  

La vendita di quote nell'ambito del sistema di scambio di quote di emissione (ETS) dell'UE ha 

continuato a generare entrate considerevoli per i bilanci degli Stati membri (cfr. capitolo 2). 

Ad esempio, la Grecia ha riferito di aver stanziato 1,1 miliardi di EUR a favore del Fondo 

greco per la transizione energetica, che finanzia, tra l'altro, le sovvenzioni all'energia per le 

famiglie a basso reddito, il sostegno alle imprese nelle aree in transizione, i programmi di 

riqualificazione e i progetti di infrastrutture verdi.  

Nell'ambito del Fondo per la modernizzazione dell'ETS, le regioni svantaggiate dipendenti dal 

carbonio hanno ricevuto sostegno per una transizione giusta nel settore dell'energia, come nel 

caso della Croazia, paese in cui un regime di aiuti sosterrà l'installazione di 80 MW di nuova 

capacità di fonti energetiche rinnovabili e di 20 MW di capacità di stoccaggio dell'energia. 

Ne deriverà un risparmio nel consumo energetico di 140 000 megawattora (MWh) all'anno, 

pari all'incirca al consumo di energia elettrica di 31 mila famiglie croate.  

Il capitolo REPowerEU del dispositivo per la ripresa e la resilienza assegna alle famiglie 

rumene almeno 122 000 voucher per investire nelle ristrutturazioni a fini di efficienza 

energetica di almeno 33 000 abitazioni e nell'installazione di pannelli fotovoltaici e batterie di 

stoccaggio per la produzione di energia rinnovabile destinata all'autoconsumo. Gli sportelli 

unici dislocati a livello regionale informano le famiglie sui vantaggi, sugli aspetti pratici e 

sulle opportunità di finanziamento legati alle ristrutturazioni a fini di efficienza energetica47. 

La Slovacchia costruirà oltre 160 km di nuove infrastrutture ciclabili entro il 2026 per aiutare 

i cittadini nel passaggio dal trasporto individuale su strada alla bicicletta48. Oltre 9,8 milioni di 

persone in tutta l'UE godono di una migliore protezione contro le catastrofi naturali grazie a 

NextGenerationEU (cfr. capitolo 6). 

La missione dell'UE "Adattamento ai cambiamenti climatici" consente alle regioni e agli enti 

locali europei di rafforzare la resilienza agli effetti dei cambiamenti climatici. L'obiettivo è 

aiutare almeno 150 comunità nella comprensione dei rischi climatici, nello sviluppo di 

 
45 Commissione europea, Estimating labour market transition costs and social investment needs of the green transition – a new approach, 

documenti di lavoro sulle transizioni eque, 2024. I risultati del documento di lavoro sono stati elaborati nell'ambito di due progetti congiunti 

tra la direzione generale Occupazione, affari sociali e inclusione (DG EMPL) e il Centro comune di ricerca (JRC) della Commissione 

europea. https://ec.europa.eu/social/main.jsp?langId=it&catId=1588. 
46 La creazione di posti di lavoro è tuttavia disomogenea tra gli Stati membri e quelli in cui oggi la quota di capacità installata di energia da 

fonti rinnovabili è relativamente più elevata, nel 2030 potrebbero presentare costi di riqualificazione inferiori per lavoratore. 
47  Quadro di valutazione della ripresa e della resilienza. Analisi tematica sull'efficienza energetica negli edifici. 

https://ec.europa.eu/economy_finance/recovery-and-resilience-

scoreboard/assets/thematic_analysis/scoreboard_thematic_analysis_efficiency.pdf.  
48  Quadro di valutazione della ripresa e della resilienza. Analisi tematica sulla mobilità sostenibile. 

https://ec.europa.eu/economy_finance/recovery-and-resilience-

scoreboard/assets/thematic_analysis/scoreboard_thematic_analysis_sustainable_mobility.pdf. 

https://ec.europa.eu/social/main.jsp?langId=it&catId=1588
https://ec.europa.eu/economy_finance/recovery-and-resilience-scoreboard/assets/thematic_analysis/scoreboard_thematic_analysis_efficiency.pdf
https://ec.europa.eu/economy_finance/recovery-and-resilience-scoreboard/assets/thematic_analysis/scoreboard_thematic_analysis_efficiency.pdf
https://ec.europa.eu/economy_finance/recovery-and-resilience-scoreboard/assets/thematic_analysis/scoreboard_thematic_analysis_sustainable_mobility.pdf
https://ec.europa.eu/economy_finance/recovery-and-resilience-scoreboard/assets/thematic_analysis/scoreboard_thematic_analysis_sustainable_mobility.pdf
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percorsi di preparazione e nell'attuazione di soluzioni innovative entro il 2030 

(cfr. capitolo 5.4).  

La transizione apporta benefici anche in termini di salute e benessere. Ad esempio la 

riduzione del consumo energetico e il passaggio a fonti di energia rinnovabili che non 

producono emissioni e a combustibili da combustione meno inquinanti migliorano la qualità 

dell'aria. Secondo le stime dell'analisi della valutazione d'impatto degli obiettivi climatici 

2040, il conseguimento dell'obiettivo del 90 % potrebbe ridurre i decessi prematuri dovuti 

all'inquinamento atmosferico da 466 000 all'anno nel 2015 a 196 000 all'anno nel 2040.  
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2 IL SISTEMA DI SCAMBIO DI QUOTE DI EMISSIONE 

DELL'UE  

Il sistema di scambio di quote di emissione dell'UE (ETS) attua il principio "chi inquina paga" 

nei settori della produzione di energia elettrica e termica, dell'industria manifatturiera, del 

trasporto aereo e marittimo, responsabili di circa il 40 % delle emissioni totali dell'UE. 

Dal 2005 tale sistema costituisce una pietra angolare dell'azione dell'UE per il clima e il suo 

ambito di applicazione è stato ampliato nel tempo. 

Nei settori contemplati l'EU ETS fissa un tetto massimo di emissioni che diminuisce ogni 

anno in linea con il contributo del sistema all'obiettivo climatico generale dell'UE. Il tetto 

massimo è espresso in quote che le imprese devono restituire ogni anno per coprire le proprie 

emissioni. Le imprese acquistano le quote principalmente attraverso le vendite all'asta, che 

generano entrate per gli Stati membri a ulteriore sostegno dell'azione per il clima e della 

trasformazione energetica. Poiché il prezzo delle quote è determinato dal mercato, l'EU ETS 

incentiva le riduzioni delle emissioni in modo efficace sotto il profilo dei costi e 

tecnologicamente neutro.  

Nel 2023 l'EU ETS aveva contribuito a ridurre del 47,6 % le emissioni dei settori della 

produzione di energia elettrica e termica e dell'industria manifatturiera rispetto ai livelli del 

2005. Tale riduzione è stata conseguita in gran parte mediante una progressiva 

decarbonizzazione della produzione di energia elettrica e termica, ossia mediante la diffusione 

delle fonti energetiche rinnovabili e la graduale sostituzione del carbone con l'uso del gas, 

oltre che attraverso miglioramenti dell'efficienza energetica. Per ulteriori dettagli 

sull'andamento delle emissioni nell'ambito dell'EU ETS, cfr. la sezione 2.1. 

Parallelamente, le aste dell'EU ETS hanno generato proventi per oltre 200 miliardi di EUR, 

che gli Stati membri hanno ampiamente utilizzato per sostenere progetti in materia di fonti di 

energia rinnovabili, miglioramento dell'efficienza energetica e sviluppo dei trasporti a basse 

emissioni. Dal giugno 2023 gli Stati membri sono tenuti a utilizzare tutte le entrate 

provenienti dall'EU ETS (o un equivalente finanziario) a sostegno dell'azione per il clima e la 

trasformazione energetica, comprese le misure per affrontare gli aspetti sociali correlati. 

L'obbligo figura tra le modifiche concordate nella revisione del 2023 della direttiva EU ETS. 

Per ulteriori dettagli sull'EU ETS riveduto e sul funzionamento del sistema nel 2023, cfr. la 

prossima relazione sul funzionamento del mercato del carbonio 202449. 

2.1 ANDAMENTO DELLE EMISSIONI 

Nel 2023 le emissioni totali nell'ambito dell'EU ETS ammontavano a 1 149,1 MtCO2-eq 

(in calo rispetto ai 1 361,9 MtCO2-eq del 2022). Le emissioni degli impianti elettrici e 

industriali sono state pari a 1 095,9 MtCO2-eq, ossia il 16,5 % in meno rispetto al 202250. 

Si tratta della riduzione più elevata finora raggiunta. 

La diminuzione record delle emissioni nell'ambito dell'EU ETS è stata trainata principalmente 

dal settore energetico, con un calo delle emissioni derivanti dalla produzione di energia 

 
49  Al momento della stesura della presente relazione, l'adozione della relazione sul mercato del carbonio 2024 (la relazione sul 

funzionamento dell'EU ETS nel 2023) è prevista per l'inizio di novembre. Una volta adottata, sarà disponibile sul sito web della direzione 

generale Azione per il clima "Cos'è l'EU ETS?".  
50 In questa sezione il termine "emissioni" si riferisce alle emissioni verificate che rientrano nell'ambito di applicazione dell'EU ETS, 

comunicate dagli Stati membri. Si tratta di una differenza rispetto all'ambito settoriale di altre sezioni. Ad esempio i piccoli impianti termici 

sono generalmente esclusi dall'EU ETS.  

https://climate.ec.europa.eu/eu-action/eu-emissions-trading-system-eu-ets/what-eu-ets_en?prefLang=it&etrans=it#documentation
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elettrica del 24 % rispetto al 2022. Tale diminuzione deriva da un aumento sostanziale della 

produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili (principalmente eolica e solare) e dalla 

sostituzione del carbone con il gas. Nel 2023 le energie rinnovabili sono state la principale 

fonte di energia elettrica nell'UE, rappresentando il 44,7 % di tutta la produzione di energia 

elettrica51. Nel contempo l'energia elettrica generata da combustibili fossili è diminuita del 

19,7 % rispetto al 2022 e la sua quota nella produzione totale di energia elettrica si è attestata 

al 32,5 %. Nel 2023, con 16 GW di capacità installata, l'eolico ha superato il gas naturale 

diventando la seconda fonte principale di energia elettrica dell'UE dopo il nucleare52. 

Nei settori industriali ad alta intensità energetica si è osservata una riduzione delle emissioni 

del 7,5 % rispetto al 2022, dovuta a una riduzione della produzione accompagnata da 

incrementi di efficienza. Al momento della pubblicazione non sono disponibili i livelli di 

produzione relativi agli impianti che rientrano nell'ambito di applicazione dell'EU ETS. 

Tuttavia le statistiche di Eurostat sulla produzione industriale mostrano che nel 2023 la 

produzione industriale complessiva ha subito un lieve calo, pur rimanendo superiore a quelle 

del 2019 e del 2021 (ossia degli anni immediatamente precedenti la pandemia di COVID-19 e 

l'invasione dell'Ucraina da parte della Russia). 

Nel settore del trasporto aereo le emissioni su base annua hanno continuato ad aumentare 

dopo essersi notevolmente ridotte nel 2020 a causa del blocco dei viaggi e della recessione 

economica dovuti alla COVID-19 (cfr. sezione 2.3). Le emissioni generate dal trasporto 

marittimo sono incluse nell'EU ETS solo dal 1º gennaio 2024 (cfr. sezione 2.3). 

Figura 2.1: tetto massimo di emissioni fissato nell'EU ETS, a confronto con le emissioni 

verificate (2005-2023)53. 

 

2.2 ENTRATE GENERATE DALL'EU ETS 

La vendita di quote nelle aste dell'EU ETS genera cospicue entrate per i bilanci degli Stati 

membri a sostegno della trasformazione energetica e della decarbonizzazione dei settori ETS. 

Nel complesso l'ETS ha raccolto finora oltre 200 miliardi di EUR (113 miliardi di EUR nel 

 
51 https://ec.europa.eu/eurostat/web/products-eurostat-news/w/ddn-20240627-1.  
52 Relazione sullo stato dell'Unione dell'energia 2024, COM (2024) 404 final dell'11.9.2024. 
53 Il dato tiene conto della revisione della direttiva EU ETS del 2023, vale a dire la ridefinizione delle basi del tetto massimo nel 2024 e nel 

2026, l'inclusione nell'ETS del settore del trasporto marittimo dell'UE a partire dal 2024 e il fattore di riduzione lineare del 4,3 % nel periodo 

2024-2027 e del 4,4 % a partire dal 2028. Il trasporto aereo non è incluso. Date le modifiche dell'ambito di applicazione, i dati per il periodo 

2005-2007 non sono direttamente comparabili con quelli più recenti. A partire dal 2021 nell'EU ETS non rientrano più gli impianti del 

Regno Unito, ma soltanto i produttori di energia elettrica dell'Irlanda del Nord. Legenda: barre (tetto massimo), barre di colore chiaro 

nel 2014-2016 (quote rinviate dalle aste), barre di colore chiaro dal 2019 (immissione di quote nella riserva stabilizzatrice del mercato), barre 

di colore scuro dal 2024 (estensione dell'ambito di applicazione al trasporto marittimo), linea tratteggiata (emissioni verificate). 

https://energy.ec.europa.eu/publications/state-energy-union-report-2024_en?prefLang=it
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periodo 2021-2023). Nel 2023 le entrate totali dell'ETS ammontavano a 43,6 miliardi di EUR. 

Di questi, 33 miliardi di EUR sono andati direttamente agli Stati membri. Delle entrate 

rimanenti, 7,4 miliardi di EUR hanno alimentato il Fondo per l'innovazione e il Fondo per la 

modernizzazione dell'ETS (cfr. capitolo 6) e 2,8 miliardi di EUR hanno finanziato il 

dispositivo per la ripresa e la resilienza, tramite il quale gli Stati membri portano avanti la 

transizione verso l'energia pulita e rafforzano la sicurezza energetica. 

La revisione del 2023 della direttiva EU ETS ha modificato le norme sull'uso dei proventi 

delle aste. Gli Stati membri sono tenuti a utilizzare tutte le entrate dell'ETS (o un equivalente 

in valore finanziario) per l'azione per il clima e la trasformazione energetica, ad eccezione di 

eventuali entrate che gli Stati membri spendono in aiuti per i costi indiretti del carbonio54. 

A norma del regolamento sulla governance, gli Stati membri riferiscono annualmente alla 

Commissione in merito al modo in cui spendono le entrate dell'ETS. Le relazioni per il 2023 

sono analizzate nel capitolo 7 del documento di lavoro dei servizi della Commissione che 

accompagna la presente relazione. 

Complessivamente, delle entrate del 2023 soggette all'obbligo di cui sopra, il 72 % era già 

stato erogato e un altro 3 % era impegnato a favore di un'azione specifica. Le future relazioni 

illustreranno il modo in cui gli Stati membri avranno utilizzato il resto delle entrate. Gli Stati 

membri hanno riferito di aver erogato 22,7 miliardi di EUR a sostegno di progetti nei settori 

dell'approvvigionamento, delle reti e dello stoccaggio di energia (9,7 miliardi di EUR), 

dell'efficienza energetica, del riscaldamento e del raffrescamento degli edifici 

(2.3 miliardi di EUR) e dei trasporti pubblici e della mobilità (5,1 miliardi di EUR) 

(cfr. figura 2.2 per l'erogazione nel 2023 delle entrate dell'ETS suddivise in categorie). 

Tra gli esempi di progetti figurano l'installazione di sistemi fotovoltaici in Romania, 

le sovvenzioni per il miglioramento dell'efficienza energetica per le famiglie a basso reddito 

in Francia e l'espansione delle reti metropolitane di Lisbona e Porto in Portogallo. 

Inoltre gli Stati membri hanno riferito di aver stanziato 0,7 miliardi di EUR per progetti di 

decarbonizzazione dell'industria (tecnologie a basse emissioni di carbonio, CCUS ed 

efficienza energetica nei settori industriali), compreso il sostegno finanziario e tecnico alle 

imprese nella regione vallona del Belgio nella transizione verso un'economia a zero emissioni 

nette. Gli Stati membri hanno altresì riferito di aver stanziato 2,7 miliardi di EUR per azioni 

di sostegno sociale e a favore della transizione giusta.  

Per 1,4 miliardi di EUR di esborsi nel 2023, gli Stati membri hanno indicato la categoria 

"Altro", che comprende le azioni non rientranti in altre categorie o rientranti in più categorie. 

Ne è un esempio il fondo svedese Climate Leap, che sostiene vari progetti in materia di 

riduzione delle emissioni, biogas, biodiversità e ricerca. 

I proventi delle aste dell'EU ETS hanno fornito un contributo essenziale a questi e a molti altri 

progetti incisivi realizzati negli Stati membri. Gli studi di casi relativi a tredici progetti 

(co)finanziati dalle entrate delle vendite all'asta, accessibili sul sito web dell'Agenzia europea 

dell'ambiente55, illustrano gli effetti positivi di tali entrate sulla transizione climatica dell'UE. 

Cfr. il capitolo 7 del documento di lavoro dei servizi della Commissione che accompagna la 

presente relazione per dati più dettagliati sull'uso delle entrate dell'ETS. 

 
54 Per maggiori informazioni si veda la relazione sul mercato del carbonio 2024. 
55 https://climate-energy.eea.europa.eu/topics/climate-finance/use-of-ets-auctioning-revenues/good_practices. Altre buone pratiche sono state 

messe in evidenza dal progetto LIFE ETX, che ha ricevuto finanziamenti dal programma LIFE dell'Unione europea nell'ambito della 

convenzione di sovvenzione n. LIFE20 GIC/BE/001662 (cfr. https://etxtra.org/lifeetx-national-human-stories/). 

https://etxtra.org/lifeetx-national-human-stories/
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Figura 2.2: ripartizione per categoria dei 22,7 miliardi di EUR indicati come erogati 

nelle relazioni degli Stati membri sull'anno 202356. 

 

2.3 AZIONI NEL SETTORE DEI TRASPORTI AEREI E MARITTIMI 

Trasporto marittimo 

Il trasporto marittimo contribuisce per circa il 3-4 % alle emissioni totali di CO2 dell'UE. 

Nel 2023 le emissioni del settore, rilevate a norma del regolamento concernente il 

monitoraggio, la comunicazione e la verifica57, ammontavano a 126,7 milioni di tonnellate di 

CO₂ se si considerano tutte le emissioni prodotte dalle tratte effettuate da e verso i porti del 

SEE. A seguito della revisione della direttiva EU ETS, dal 1º gennaio 2024 l'EU ETS ha 

iniziato a includere la quota equa dell'UE (il 50 % nel caso di tratte che iniziano o terminano 

al di fuori del SEE) di emissioni di CO2 generate dalle grandi navi che fanno scalo nei porti 

dell'UE. Al fine di agevolare la graduale introduzione del settore, per il 2024 le società di 

navigazione dovranno restituire quote a copertura del 40 % delle emissioni comunicate 

nell'ambito dell'EU ETS. La percentuale salirà al 70 % per il 2025 e al 100 % a partire dal 

2026. Le emissioni diverse dalla CO2 (metano e protossido di azoto) sono già comunicate nel 

2024 a norma del regolamento sul monitoraggio e la comunicazione e saranno incluse 

nell'ambito di applicazione dell'EU ETS a partire dal 2026. 

A livello internazionale, l'UE ha sostenuto con successo la revisione della strategia di 

riduzione dei gas a effetto serra dell'Organizzazione marittima internazionale, concordata a 

luglio 2023, che stabilisce ora l'obiettivo di azzerare le emissioni nette delle navi entro il o 

intorno al 2050, anche attraverso punti di controllo indicativi per il 2030 e il 2040. 

Per conseguire tali obiettivi di riduzione l'UE sostiene l'adozione, entro il 2025, di un paniere 

di misure a medio termine che contemplino sia una norma sui combustibili per uso marittimo 

sia un meccanismo di fissazione dei prezzi delle emissioni di gas a effetto serra per il 

trasporto marittimo, anche mediante una valutazione d'impatto globale nel 2024 a sostegno 

del processo decisionale. 

 
56 Le categorie combinate al di sotto dei 500 milioni di EUR comprendono (in milioni di EUR): trasporto su strada (309), adattamento (155), 

scopi internazionali e finanziamenti internazionali per il clima (110), LULUCF, agricoltura e assorbimenti nel suolo (59), costi 

amministrativi (54), gestione dei rifiuti (29), trasporto marittimo (17), trasporto aereo (13), assorbimenti permanenti (3). 
57 Regolamento (UE) 2015/757. 
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Trasporto aereo 

Nel 2023 le emissioni del trasporto aereo che rientrano nell'ETS hanno continuato ad 

aumentare fino a raggiungere un totale di 53,2 milioni di tonnellate di CO₂. Si tratta di un 

aumento del 9,5 % rispetto al 202258. Nel 2024 e nel 2025 la Commissione continuerà ad 

adottare la legislazione attuativa59 a seguito della revisione della direttiva EU ETS, al fine di 

rafforzare l'EU ETS per il trasporto aereo e aumentare il contributo del settore, come pure di 

attuare il regime di compensazione e riduzione delle emissioni di carbonio del trasporto aereo 

internazionale (CORSIA) per i voli extraeuropei effettuati da compagnie aeree con sede 

nell'UE. L'UE è tra le prime giurisdizioni al mondo a dare attuazione legislativa a CORSIA. 

L'obiettivo di CORSIA è compensare le emissioni del trasporto aereo prodotte dai voli 

internazionali al di sopra di un determinato livello60. Nell'autunno 2024 tale livello non è stato 

raggiunto e le compagnie aeree non hanno dovuto adempiere ad alcun obbligo di 

compensazione nell'ambito di CORSIA.  

L'impatto climatico complessivo del trasporto aereo è attualmente da due a quattro volte 

superiore a quello delle sue sole emissioni di CO₂ passate61, dato che le emissioni diverse 

dalla CO₂ rappresentano il 66 % dell'impatto climatico del trasporto aereo 62 . 

L'analisi dell'impatto delle emissioni diverse dalla CO₂ si basa su modelli. A livello sia 

europeo che internazionale esistono progetti sulla misurazione delle emissioni del trasporto 

aereo diverse dalla CO₂. Gli Stati membri non hanno ancora monitorato le emissioni diverse 

dalla CO₂ prodotte dal trasporto aereo. A partire dal 1º gennaio 2025 la direttiva EU ETS 

riveduta incarica gli operatori aerei di monitorare e comunicare annualmente gli effetti non 

legati alle emissioni di CO₂ per volo63. Entro il 31 dicembre 2027, sulla base dei risultati 

dell'applicazione del quadro in materia di monitoraggio degli effetti del trasporto aereo non 

legati alle emissioni di CO₂, la Commissione presenterà una relazione e, se opportuno, una 

proposta legislativa per attenuare gli effetti non legati alle emissioni di CO₂. 

  

 
58 I dati relativi alle emissioni per il 2019 equivalevano complessivamente a circa 68,2 milioni di tonnellate di CO2, compresi i dati relativi al 

Regno Unito.  
59 Ad esempio a metà ottobre 2024 erano state adottate le disposizioni seguenti: a febbraio 2024 è stato adottato il regolamento di esecuzione 

relativo all'elenco degli Stati diversi dai paesi del SEE, dalla Svizzera e dal Regno Unito che si ritiene applichino CORSIA per le emissioni 

dell'anno 2023 (regolamento di esecuzione (UE) 2024/622 della Commissione); l'elenco degli operatori aerei per il 2024, adottato a 

marzo 2024 (regolamento di esecuzione (UE) 2024/1030 della Commissione); il tetto massimo per il trasporto aereo per il 2024 

(versione aggiornata), adottato a giugno 2024 (decisione (UE) 2024/1797 della Commissione); le modalità di calcolo degli obblighi di 

compensazione nell'ambito di CORSIA, pubblicate il 9 luglio 2024 (regolamento di esecuzione (UE) 2024/1879 della Commissione). 
60 Il livello al di sopra del quale le compagnie aeree dovrebbero iniziare a compensare le emissioni è stato fissato per il periodo 2024-2035 

all'85 % delle emissioni di CO2 del 2019 (il 2019 è stato l'anno in cui le emissioni del trasporto aereo hanno raggiunto il livello più alto di 

sempre). 
61 Aviation and the Global Atmosphere, IPCC, 1999, https://www.ipcc.ch/site/assets/uploads/2018/03/av-en-1.pdf.  
62 Updated analysis of the non-CO2 climate impacts of aviation and potential policy measures pursuant to the EU Emissions Trading System 

Directive Article 30(4),SWD(2020) 277 final. 
63 Il sistema di monitoraggio, comunicazione e verifica (MRV)) riguarda i voli in arrivo e in partenza dall'Europa e i voli all'interno 

dell'Europa. Per facilitare la fase iniziale, la comunicazione è obbligatoria per i voli all'interno dell'Europa. Ciò significa che nel 2025 e nel 

2026 è incoraggiata la comunicazione volontaria su tutte le rotte. A partire dal 2027 l'obbligo di comunicazione si applicherà 

automaticamente a tutti i voli. Consultare il progetto di atto legislativo di attuazione all'indirizzo seguente: Sistema di scambio di quote di 

emissione (ETS) - Modifica del regolamento sul monitoraggio e la comunicazione in risposta alla revisione della direttiva ETS (europa.eu). 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32024R0622
https://eur-lex.europa.eu/eli/reg/2024/1030/oj
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=OJ:L_202401797#ntr3-L_202401797EN.000101-E0003
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32024R1879
https://www.ipcc.ch/site/assets/uploads/2018/03/av-en-1.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX%3A52020SC0277
https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/14217-Sistema-di-scambio-di-quote-di-emissione-ETS-Modifica-del-regolamento-sul-monitoraggio-e-la-comunicazione-in-risposta-alla-revisione-della-direttiva-ETS_it
https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/14217-Sistema-di-scambio-di-quote-di-emissione-ETS-Modifica-del-regolamento-sul-monitoraggio-e-la-comunicazione-in-risposta-alla-revisione-della-direttiva-ETS_it
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3 EMISSIONI CONTEMPLATE DALLA CONDIVISIONE 

DEGLI SFORZI 

Il regolamento sulla condivisione degli sforzi (Effort Sharing Regulation – ESR) riguarda le 

emissioni di gas a effetto serra prodotte dal trasporto interno (escluse le emissioni di CO₂ 

prodotte dal trasporto aereo), dall'edilizia, dall'agricoltura, dalla piccola industria e dai 

rifiuti64 , settori responsabili di circa il 65 % delle emissioni interne dell'UE. L'ESR fissa 

obiettivi nazionali vincolanti per ridurre le emissioni in tali settori rispetto ai livelli del 2005 

per il periodo 2021-2030. 

Sulla base di dati approssimativi, nel 2023 la riduzione delle emissioni dei settori contemplati 

dalla condivisione degli sforzi è stata del 2 % rispetto al 2022 o del 19,2 % rispetto al 2005. 

Il calo è attribuibile in particolare all'edilizia, le cui emissioni sono scese del 5,5 % rispetto al 

2022, seguita dall'agricoltura con una diminuzione del 2,0 % rispetto al 2022. Nel caso dei 

trasporti, settore principale nell'ambito dell'ESR nonché responsabile di oltre un terzo delle 

emissioni totali contemplate dalla condivisione degli sforzi, è stato registrato un calo dello 

0,8 %. 

Figura 3.1: emissioni nei settori contemplati dalla legislazione sulla condivisione degli 

sforzi nel periodo 2005-2030 e assegnazioni annuali di emissioni nell'UE-27 

 

3.1 PROGRESSI COMPIUTI NELLE EMISSIONI COMPLESSIVE CONTEMPLATE DALLA 

CONDIVISIONE DEGLI SFORZI VERSO IL 2030 

La presente sezione fornisce informazioni sui progressi compiuti da ciascuno Stato verso la 

conformità alle proprie assegnazioni annuali di emissioni (in particolare per il 2022). 

Le informazioni si basano sui dati definitivi dell'inventario dei gas a effetto serra per il 202265 

 
64 Regolamento (UE) 2018/842 del 30 maggio 2018, modificato dal regolamento (UE) 2023/857 del 19 aprile 2023. 
65 Le emissioni e gli assorbimenti di gas a effetto serra per il periodo 1990-2022 si basano sull'inventario dei gas a effetto serra 2024, che gli 

Stati membri dell'UE dovevano presentare alla Commissione entro il 15 marzo 2024. Nel 2024 tuttavia questo termine è stato 

eccezionalmente prorogato fino alla seconda metà dell'anno in ragione del varo dello strumento di rendicontazione del quadro rafforzato di 

trasparenza (Enhanced Transparency Framework – ETF) della convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici 

(UNFCCC). Gli Stati membri hanno tempo fino al 15 settembre per trasmettere all'Agenzia europea dell'ambiente un inventario definitivo 

aggiornato dei gas serra. I dati potrebbero pertanto cambiare se gli inventari vengono ripresentati in seguito a riesami successivi. Insieme ai 

dati aggregati sulle emissioni a livello di UE, entro il 15 dicembre 2024 sarà presentato all'UNFCCC l'inventario dei gas a effetto serra a 

norma del regolamento (UE) n. 525/2013. 
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e il 2021, sulle emissioni approssimative di gas a effetto serra per il 2023 e sulle proiezioni 

2024 relative ai gas a effetto serra per il periodo 2024-2030. Il ciclo di conformità 2021-2025 

è previsto per il 2027 (a seguito di un riesame completo delle emissioni del periodo 

2021-2025), mentre il ciclo di conformità 2026-2030 è previsto per il 2032 (a seguito di un 

riesame completo delle emissioni del periodo 2026-2030). 

Tutti gli Stati membri hanno rispettato i loro obblighi a norma della decisione sulla 

condivisione degli sforzi (Effort Sharing Decision – ESD), che fissa limiti annui di emissione 

per ogni anno del periodo 2013-2020. L'ESR, adottato nel 2018 e modificato nel 2023, fissa 

l'obiettivo a livello dell'UE di ridurre le emissioni dei settori contemplati dalla condivisione 

degli sforzi del 40 % entro il 2030 rispetto ai livelli del 2005. L'obiettivo generale dell'ESR 

per l'UE si traduce in obiettivi nazionali di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra per 

il 2030 e in limiti annui in materia di emissioni di gas a effetto serra. Per rispettare i rispettivi 

limiti annui di emissione e gli obiettivi per il 2030, gli Stati membri possono anche avvalersi 

di strumenti di flessibilità, che prevedono il riporto, l'assunzione in prestito, l'acquisto e la 

vendita così come l'accesso ai crediti del settore dell'uso del suolo e, per alcuni Stati membri, 

la possibilità di accedere alle quote dell'EU ETS (per maggiori dettagli si veda il capitolo 8 

del documento di lavoro dei servizi della Commissione che accompagna la presente 

comunicazione). Anche l'Islanda e la Norvegia attuano l'ESR, tuttavia l'andamento delle 

emissioni (previste) illustrato nei paragrafi seguenti riguarda unicamente gli Stati membri 

dell'UE. 

Nel 2022 le emissioni a livello dell'UE nei settori contemplati dall'ESR sono state inferiori del 

3,1 % rispetto al limite di emissioni aggregate, mentre le emissioni hanno superato le 

assegnazioni annuali di emissioni (AAE) in otto Stati membri66. Si tratta di un risultato simile 

a quello conseguito nel 202167. Benché i dati per il 2023 siano ancora provvisori, si prevede 

che 10 Stati membri abbiano prodotto emissioni superiori alle loro AAE68. Le emissioni 

contemplate dall'ESR per il 2021, il 2022 e il 2023 saranno sottoposte a un riesame nel 2027, 

quando avranno luogo la verifica e la determinazione della conformità per ciascuno degli anni 

dal 2021 al 2025. In quella fase gli Stati membri potranno avvalersi degli strumenti di 

flessibilità disponibili nell'ambito dell'ESR per rispettare i rispettivi limiti annui di emissione. 

Le proiezioni delle emissioni presentate dagli Stati membri nel marzo 2023 e nel marzo 2024 

possono comunque essere già utilizzate in questa fase per acquisire informazioni sui progressi 

compiuti verso gli obiettivi dell'ESR.  

In linea con l'articolo 14 del regolamento sulla governance, entro il 30 giugno 2024 gli Stati 

membri dovevano presentare la versione definitiva dei loro piani nazionali per l'energia e il 

clima (PNEC) aggiornati. Tenendo conto dei 14 PNEC definitivi presentati alla Commissione 

prima della stesura della presente relazione69 e delle proiezioni delle emissioni comunicate 

dagli Stati membri a marzo 2023 e a marzo 2024, le emissioni a livello dell'UE dovrebbero 

diminuire, secondo le proiezioni aggregate più ambiziose, di oltre il 37 % nel 2030 rispetto ai 

livelli del 2005 (cfr. figura 3.2). Si tratta di un miglioramento rispetto alle proiezioni 

aggregate calcolate sulla base delle proposte di PNEC aggiornati, indicanti una riduzione di 

circa il 34 % delle emissioni contemplate dal regolamento sulla condivisione degli sforzi nel 

 
66 Croazia, Cipro, Ungheria, Italia, Irlanda, Lituania, Malta, Romania. 
67 Nel 2021 le emissioni a livello dell'UE nei settori contemplati dall'ESR sono rimaste inferiori del 3,3 % rispetto al limite di emissioni 

aggregate. 
68 Cipro, Cechia, Danimarca, Estonia, Irlanda, Italia, Lituania, Malta, Polonia, Romania. 
69 14 Stati membri (Germania, Danimarca, Finlandia, Francia, Irlanda, Italia, Lussemburgo, Lettonia, Lituania, Ungheria, Paesi Bassi, 

Spagna, Romania, Svezia) hanno presentato alla Commissione i rispettivi PNEC aggiornati definitivi al 15 ottobre 2024. 
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203070. Tuttavia ciò non colma il divario rispetto all'obiettivo previsto dall'ESR a livello 

dell'UE di ridurre le emissioni del 40 % entro il 2030 rispetto ai livelli del 2005. 

La Commissione ha altresì utilizzato le ultime proiezioni delle emissioni degli Stati membri 

per valutare i progressi compiuti da questi ultimi riguardo ai limiti annui di emissione nel 

periodo 2021-2030, tenendo conto del potenziale utilizzo degli strumenti di flessibilità 

disponibili nell'ambito dell'ESR71. Nell'ipotesi in cui gli Stati membri utilizzassero le AAE 

risparmiate negli anni precedenti (riporto) o le AAE relative agli anni futuri (prestito) e/o gli 

strumenti di flessibilità dell'ETS e/o gli strumenti di flessibilità LULUCF 2021-2025 esistenti 

per coprire le emissioni eccedentarie contemplate dall'ESR, 11 Stati membri avrebbero ancora 

emissioni eccedentarie in almeno un anno nel periodo 2021-203072. Il fatto che Cipro, la 

Croazia e l'Italia avessero già emissioni eccedentarie nel primo periodo di conformità 

(2021-2025) accresce le difficoltà, in quanto vi è ora meno tempo a disposizione per elaborare 

politiche supplementari volte a ridurre le emissioni73. 

A norma dell'articolo 9, paragrafo 2, dell'ESR, qualsiasi debito netto (ossia le emissioni 

eccedentarie) ai sensi del regolamento LULUCF nel periodo 2021-2025 è automaticamente 

dedotto dalle AAE degli Stati membri durante il primo periodo di conformità dell'ESR. 

Sulla base dei dati disponibili sulle emissioni del settore LULUCF stimate per il periodo 

2021-2025, l'andamento in Finlandia, Francia e Portogallo suscita preoccupazione (cfr. il 

capitolo 4). Se tale andamento del settore LULUCF sarà confermato, tali Stati membri 

potrebbero avere difficoltà nel conseguimento degli obiettivi dell'ESR ogni anno nel primo 

periodo di conformità74.  

A norma dell'ESR, nove Stati membri possono utilizzare una quantità limitata di quote 

dell'ETS al fine di compensare le emissioni nei settori della condivisione degli sforzi. 

La revisione dell'ESR ha consentito a quattro di tali Stati membri di incrementare la 

flessibilità dell'ETS 75 . Malta e la Svezia hanno comunicato alla Commissione la loro 

intenzione di avvalersi di tale flessibilità. Inoltre gli Stati membri che ottengono buoni 

risultati a norma del regolamento LULUCF possono utilizzare tale superamento, fino a un 

limite, per coprire eventuali emissioni eccedentarie dell'ESR. Gli Stati membri possono anche 

trasferire le AAE tra di loro per farvi corrispondere le emissioni76 . Tuttavia, secondo le 

proiezioni attuali, è possibile che vi sia solo un numero limitato di AAE disponibili per 

l'acquisto. 

 
70 COM(2023) 796. 
71 L'articolo 8 dell'ESR prevede che, se la Commissione riscontra che non registrano sufficienti progressi, gli Stati membri devono elaborare 

un piano d'azione correttivo. Per i dati dettagliati relativi a ciascuno Stato membro si veda la tabella 8.2 del documento di lavoro dei servizi 

della Commissione che accompagna la presente relazione. 
72 Bulgaria, Cipro, Germania, Estonia, Croazia, Ungheria, Irlanda, Italia, Malta, Polonia e Slovacchia hanno emissioni eccedentarie in almeno 

un anno del periodo 2021-2030. Austria, Belgio, Danimarca, Grecia, Spagna, Finlandia, Lituania, Lussemburgo, Lettonia, Portogallo, Svezia 

e Slovenia avrebbero emissioni inferiori alle loro AAE ogni anno utilizzando il riporto e/o gli strumenti di flessibilità dell'ETS. Sulla base de 

rispettivi PNEC aggiornati definitivi, Francia e Paesi Bassi si attenderebbero un'eccedenza di AAE nel periodo 2021-2030. 
73 Per le emissioni contemplate dall'ESR degli Stati membri nel 2021, nel 2022 e nel 2023 sono utilizzati i dati storici e approssimativi 

disponibili, mentre per altri anni sono utilizzate proiezioni. Le emissioni definitive contemplate dal regolamento sulla condivisione degli 

sforzi saranno stabilite solo a seguito di un riesame completo nel 2027 (per il periodo 2021-2025) e nel 2032 (per il periodo 2026-2030). 

Le AAE per il periodo 2026‑2030 sono stimate, in quanto saranno stabilite solo dopo un riesame completo nel 2025. Per maggiori 

informazioni cfr. il capitolo 8 del documento di lavoro dei servizi della Commissione che accompagna la presente relazione. 
74 Ai fini della presente valutazione, le emissioni eccedentarie del settore LULUCF nel periodo 2021-2025 sono equamente distribuite negli 

anni dal 2021 al 2025 per il calcolo della riduzione delle AAE a norma dell'ESR. Non si tiene conto degli strumenti di flessibilità previsti dal 

regolamento. 
75 Belgio, Paesi Bassi, Svezia e Malta. La flessibilità dell'ETS consente a uno Stato membro di notificare alla Commissione una quantità di 

quote dell'EU ETS da mettere a disposizione ai fini del rispetto del regolamento sulla condivisione degli sforzi. Le quote dell'EU ETS sono 

dedotte dagli importi che sarebbero normalmente messi all'asta nell'ambito dell'EU ETS. 
76 Anche l'Islanda e la Norvegia possono acquistare AAE dagli Stati membri e venderle. 
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Secondo le informazioni attualmente disponibili, le emissioni dell'UE contemplate dall'ESR 

sono tuttora inferiori ai limiti di emissioni aggregate degli anni 2021, 2022 e 2023. Con le 

proposte di PNEC aggiornati sono migliorate anche le previsioni relative alla riduzione delle 

emissioni di gas a effetto serra entro il 2030 stabilita dall'ESR e, stando alle informazioni 

attualmente disponibili, i PNEC aggiornati definitivi sembrano determinare una riduzione 

delle emissioni di gas a effetto serra maggiore del previsto per il 2030. Sulla base delle 

proposte di PNEC aggiornati, a dicembre 2023 la Commissione ha raccomandato agli Stati 

membri di intensificare l'azione nei settori della condivisione degli sforzi per ridurre le 

emissioni di gas a effetto serra. Al momento della stesura della presente relazione soltanto 14 

Stati membri avevano notificato i propri PNEC definitivi. Prima di concludere se un 

determinato Stato membro stia compiendo progressi sufficienti è importante avere effettuato 

la valutazione delle informazioni complete contenute nei PNEC aggiornati definitivi. 

Sulla base delle informazioni attuali, già nel periodo 2021-2025 sei Stati membri dovrebbero 

avvalersi degli strumenti di flessibilità disponibili nell'ambito dell'ESR e acquisire AAE 

supplementari per rispettare i rispettivi limiti annui di emissione e altri otto dovrebbero farlo 

nel periodo 2026-2030 77 . Dato il rischio che tali Stati membri non compiano progressi 

sufficienti verso il conseguimento dei loro obblighi a norma dell'ESR, la Commissione 

avvierà da subito un dialogo con gli stessi in merito agli sforzi da essi compiuti per garantire il 

rispetto di tali obblighi. 

 
77 Croazia, Cipro e Italia si troverebbero in tale situazione già nel periodo 2021-2025, così come Finlandia, Francia e Portogallo a causa 

dell'andamento del settore LULUC spiegato in precedenza. Bulgaria, Germania, Estonia, Ungheria, Irlanda, Malta, Polonia e Slovacchia 

sarebbero interessate per il periodo 2026-2030. 
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Figura 3.2: divario tra gli obiettivi dell'ESR per il 2030 e le emissioni di gas a effetto 

serra previste (in punti percentuali)78 

 

 

3.2 ANDAMENTO DELLE EMISSIONI PER TIPO DI GAS AI SENSI DEL REGOLAMENTO 

SULLA CONDIVISIONE DEGLI SFORZI 

Oltre due terzi delle emissioni totali dei settori della condivisione degli sforzi sono emissioni 

di CO₂, mentre il restante terzo è costituito da emissioni di altro tipo. Tra i gas a effetto serra 

diversi dalla CO₂ figurano metano (CH₄), protossido di azoto (N₂O) e gas fluorurati (NF₃, 

HFC, PFC, SF₆, HFC). Mentre la maggior parte delle emissioni nel settore dell'energia rientra 

nell'EU ETS, le emissioni di metano in questo settore rientrano nell'ambito di applicazione del 

 
78 Il grafico si basa sulle ultime proiezioni delle emissioni presentate dagli Stati membri, comprese quelle di marzo 2023, marzo 2024 e 

quelle contenute proposte di PNEC aggiornati o nei PNEC definitivi.  
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regolamento sulla condivisione degli sforzi. Questi gas diversi dalla CO2 sono emessi da una 

serie di settori e processi e hanno tutti un potenziale di riscaldamento globale molto più 

elevato di quello della CO2, nell'ordine di decine o decine di migliaia di gradi a seconda del 

gas. Di conseguenza, le emissioni diverse dalla CO2 hanno un impatto importante sui 

cambiamenti climatici e sono fonti imprescindibili per la potenziale riduzione delle emissioni 

in diversi settori. La mitigazione delle emissioni diverse dalla CO₂ può ridurre rapidamente 

l'aumento della temperatura globale. La riduzione delle emissioni diverse dalla CO₂ è 

importante anche per conseguire gli obiettivi previsti dall'ESR. Queste emissioni derivano per 

circa la metà dall'agricoltura. Nel periodo compreso tra il 2005 e il 2022, tutti i settori hanno 

ridotto le emissioni diverse dalla CO₂ sebbene il calo più significativo sia stato registrato nei 

settori dell'energia ("altre energie"), della piccola industria e dei rifiuti che non rientrano 

nell'ETS. Nello stesso periodo le emissioni diverse dalla CO₂ prodotte dall'agricoltura, dai 

trasporti e dall'edilizia sono rimaste relativamente stabili. La maggior parte delle riduzioni ha 

riguardato le emissioni di protossido di azoto prodotte dall'industria non rientrante nell'ETS, 

nonché le emissioni di metano nel settore dei rifiuti, mentre il livello delle emissioni di gas 

fluorurati si è ridotto, ma in misura minore (figura 3.3). La strategia dell'UE per il metano 

mira a ridurre le emissioni di questo gas nel settore dell'energia, oltre che nei settori 

dell'agricoltura e dei rifiuti, e sostiene pertanto anche il conseguimento degli obiettivi 

dell'ESR. 

 

Figura 3.3: emissioni diverse dalla CO2 contemplate dall'ESR nel 2005 e nel 2022, per 

settore e per tipo di gas  

 

 

Gas fluorurati 

I gas fluorurati a effetto serra hanno un effetto di riscaldamento globale fino a 24 000 volte 

superiore a quello della CO₂. Nell'UE i gas fluorurati rappresentano il 2,5 % delle emissioni 

totali di gas a effetto serra Gli idrofluorocarburi (HFC) sono i più importanti gas fluorurati. 

Grazie all'attuazione del regolamento sui gas fluorurati del 2014 (regolamento (UE) 

n. 517/2014), in tutta l'UE si è registrata una diminuzione costante e considerevole delle 

emissioni di gas fluorurati. Da quando il regolamento è entrato in vigore nel 2015, le 

emissioni totali di gas fluorurati, che tra il 1990 e il 2014 erano raddoppiate, sono diminuite 

del 27,6 %. I miglioramenti più significativi si sono riscontrati soprattutto nei settori del 

raffrescamento, come quelli della refrigerazione e del condizionamento dell'aria, in virtù del 
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passaggio ad alternative più rispettose del clima. Il regolamento è riuscito anche ad agevolare 

l'accordo globale raggiunto nel 2016 per l'eliminazione graduale degli HFC nel quadro del 

protocollo di Montreal ("emendamento di Kigali"), che secondo le stime impedirà un 

riscaldamento globale fino a 0,5 gradi Celsius entro il 2100. Dall'11 marzo 2024 si applica un 

regolamento sui gas fluorurati ancora più ambizioso (regolamento (UE) 2024/573). In base 

alle nuove norme, la quantità di HFC utilizzati deve essere ridotta di circa il 95 % nel 2030 

rispetto al 2015 e gradualmente eliminata entro il 2050. Tali riduzioni delle emissioni di gas 

fluorurati continueranno a sostenere gli sforzi che gli Stati membri compiono per il 

raggiungimento dell'obiettivo previsto dal regolamento sulla condivisione degli sforzi. 

3.3 TRASPORTO STRADALE 

Le emissioni prodotte dai trasporti interni rappresentano un quarto delle emissioni 

complessive di gas a effetto serra dell'UE e dal 2005 a oggi sono diminuite solo in misura 

lieve. Al fine di conseguire gli obiettivi climatici dell'UE per il 2030 e il 2050 occorre 

accelerare gli sforzi intesi a decarbonizzare il settore dei trasporti. I dati d'inventario indicano 

un aumento medio annuo di 4 MtCO₂-eq tra il 1990 e il 2022, una tendenza chiaramente non 

in linea con l'obiettivo interno dell'UE per il 2030 79 . Il settore del trasporto stradale è 

responsabile della grande maggioranza delle emissioni prodotte dai trasporti (circa il 95 %, o 

il 73 % se si considerano i trasporti marittimi e aerei internazionali), delle quali oltre il 70 % 

proviene da autovetture e furgoni. Tra il 2005 e il 2022 le emissioni prodotte dal trasporto 

stradale sono diminuite solo del 4 %, mentre quelle dei veicoli pesanti sono addirittura 

aumentate dell'1 %. Ciò dimostra che il miglioramento dell'efficienza dei veicoli e la 

diffusione di sistemi di propulsione a basse emissioni non hanno affatto compensato l'effetto 

del continuo aumento delle attività di trasporto su strada. 

Le norme sulle emissioni di CO₂ delle autovetture e dei furgoni nuovi e dei veicoli pesanti 

nuovi svolgono un ruolo strategico fondamentale nella riduzione delle emissioni di CO2 del 

trasporto stradale.  

Secondo i dati di monitoraggio provvisori per le autovetture e i furgoni nuovi immatricolati 

nell'UE, in Islanda e in Norvegia nel 202380, le emissioni medie di CO₂81 sono ulteriormente 

diminuite rispetto al 2022, passando da 108,1 gCO2/km a 106,6 gCO₂/km per le autovetture 

(- 1,4 %) e da 183,8 gCO2/km a 180,9 gCO₂/km (- 1,5 %) per i furgoni. Si tratta di un 

proseguimento dell'andamento al ribasso delle emissioni di CO₂ osservato dal 2020, anno in 

cui sono iniziati ad applicarsi obiettivi più rigorosi. Nel 2023 le emissioni medie erano del 

28 % (per le autovetture) e dell'11 % (per i furgoni) al di sotto dei livelli del 2019. 

La diminuzione è dovuta principalmente all'aumento del numero di immatricolazioni di 

veicoli a emissioni zero. Nel 2023 il 15,5 % delle autovetture nuove e l'8 % dei furgoni nuovi 

non presentavano emissioni di gas di scarico (rispetto rispettivamente al 2,2 % e all'1,4 % del 

2019). Pertanto negli ultimi anni sono stati compiuti progressi, ma sono ancora necessarie 

ulteriori riduzioni consistenti delle emissioni per conseguire gli obiettivi futuri (figura 3.4). 

Entro il 2035 tutte le autovetture nuove e tutti i furgoni nuovi dovrebbero essere a emissioni 

zero.  

 
79 Visualizzatore di dati sui gas a effetto serra dell'Agenzia europea dell'ambiente (europa.eu). 
80 Monitoraggio delle emissioni di CO2 delle autovetture (europa.eu). 
81 Determinate durante l'omologazione utilizzando la procedura di prova per i veicoli leggeri armonizzata a livello mondiale (WLTP). 

https://www.eea.europa.eu/data-and-maps/data/data-viewers/greenhouse-gases-viewer
https://co2cars.apps.eea.europa.eu/?source=%7B%22track_total_hits%22%3Atrue%2C%22query%22%3A%7B%22bool%22%3A%7B%22must%22%3A%5B%7B%22constant_score%22%3A%7B%22filter%22%3A%7B%22bool%22%3A%7B%22must%22%3A%5B%7B%22bool%22%3A%7B%22should%22%3A%5B%7B%22term%22%3A%7B%22year%22%3A%222023%22%7D%7D%5D%7D%7D%2C%7B%22bool%22%3A%7B%22should%22%3A%5B%7B%22term%22%3A%7B%22scStatus%22%3A%22Provisional%22%7D%7D%5D%7D%7D%5D%7D%7D%7D%7D%5D%7D%7D%2C%22display_type%22%3A%22tabular%22%7D
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Figura 3.4: emissioni medie di CO₂ (punti) e obiettivi per l'intero parco veicoli dell'UE 

(linee) per le autovetture e i furgoni nuovi dal 2020 

Figura 3.4.a Nuove autovetture Figura 3.4.b Nuovi furgoni 

  

 

I veicoli pesanti, quali autocarri, autobus e pullman, generano il 27 % di tutte le emissioni di 

CO₂ del trasporto stradale. L'UE ha recentemente adottato una revisione delle norme in 

materia di emissioni di CO₂ per i veicoli pesanti nuovi al fine di inasprire ulteriormente le 

norme vigenti ed estendere l'ambito di applicazione ad autocarri, autobus, pullman e rimorchi 

di piccole dimensioni. In base al regime riveduto, le emissioni di CO₂ devono essere ridotte 

del 15 % a partire dal 2025 (obiettivo non modificato dalla revisione), del 45 % a partire dal 

2030, del 65 % a partire dal 2035 e del 90 % a partire dal 2040 rispetto al valore di 

riferimento del 2019. La revisione fissa inoltre un nuovo obiettivo del 90 % di nuovi autobus 

urbani a zero emissioni a partire dal 2030, per arrivare al 100 % a partire dal 2035. I dati 

provvisori relativi all'anno di riferimento dal luglio 2022 al giugno 202382 indicano che le 

emissioni di CO₂ degli autocarri sono diminuite, mentre il numero di nuovi autocarri a 

emissioni zero è leggermente aumentato e circa un quarto dei nuovi autobus urbani è elettrico. 

Anche la direttiva sulla qualità dei carburanti contribuisce alla riduzione delle emissioni 

dei trasporti stabilendo prescrizioni in materia di qualità per i carburanti utilizzati nel trasporto 

stradale. Nell'UE vi è un elevato rispetto dei limiti qualitativi dei carburanti. La quasi totalità 

dei parametri chiave relativi ai combustibili nei campioni prelevati nel 2022 rientrava nei 

limiti di tolleranza (compreso il tenore massimo di zolfo) e gli Stati membri hanno illustrato i 

provvedimenti adottati in caso di campioni non conformi. Ciò conferma che il sistema di 

controllo della qualità attualmente in vigore garantisce che nell'UE siano venduti carburanti di 

qualità secondo le prescrizioni della direttiva sulla qualità dei carburanti. Fino al 2023 gli Stati 

membri erano tenuti anche a riferire in merito al conseguimento dell'obiettivo di riduzione del 

6 % dell'intensità delle emissioni di gas a effetto serra prodotte durante il ciclo di vita dai 

carburanti per il trasporto stradale rispetto ai livelli del 2010; successivamente tale obiettivo di 

decarbonizzazione è stato ripreso nella nuova direttiva Rinnovabili. L'intensità media dei gas 

a effetto serra dei carburanti forniti nel 2022 è stata del 5,6 % inferiore rispetto al 2010. 

Per maggiori informazioni sulla qualità dei carburanti cfr. il capitolo 5 del documento di 

lavoro dei servizi della Commissione che accompagna la presente relazione. 

  

 
82 Di prossima pubblicazione.  
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4 USO DEL SUOLO, CAMBIAMENTO DI USO DEL SUOLO 

E SILVICOLTURA (LULUCF) 

Il settore dell'uso del suolo, del cambiamento di uso del suolo e della silvicoltura (LULUCF) 

svolge un ruolo significativo nel conseguimento dell'obiettivo della neutralità climatica 

dell'UE. Nell'UE, il settore LULUCF assorbe più gas a effetto serra di quanti ne produca, 

eliminando dall'atmosfera volumi ingenti di carbonio. Il settore fornisce anche biomateriali 

che sostituiscono i materiali fossili o ad alta intensità di carbonio, un aspetto altrettanto 

importante nella transizione verso un'economia climaticamente neutra. Tuttavia negli ultimi 

anni gli assorbimenti di carbonio sono diminuiti a una velocità preoccupante e il fenomeno è 

tuttora in atto. 

Tale tendenza negativa è in larga misura il risultato di una diminuzione degli assorbimenti 

legati alle foreste, dovuta principalmente a un aumento dello sfruttamento forestale associato 

a una stabilizzazione o a una lieve riduzione della crescita delle foreste, in particolare delle 

foreste in fase di invecchiamento di alcuni Stati membri. L'aumento netto annuo della 

biomassa vivente è determinato dalla fotosintesi meno lo sfruttamento, la mortalità e la 

respirazione. Anche gli effetti dei cambiamenti climatici stessi sono sempre più forti. 

Le perturbazioni sempre più frequenti e gravi quali gli incendi boschivi, gli schianti da vento, 

la siccità e le infestazioni di insetti e funghi mettono a rischio il ruolo delle foreste quale 

pozzo di assorbimento del carbonio e, in alcuni casi, hanno temporaneamente trasformato le 

foreste in sorgenti di carbonio. Molti segnali indicano che, a causa dei cambiamenti climatici, 

la solidità futura degli assorbimenti legati alle foreste dell'UE è lungi dall'essere garantita. 

A livello unionale le terre coltivate, i pascoli, le zone umide e gli insediamenti sono le 

principali fonti di emissioni del settore LULUCF e i terreni organici gestiti producono 

emissioni particolarmente elevate83.  

4.1 VALUTAZIONE DEI PROGRESSI COMPIUTI NEL SETTORE LULUCF 

Un ruolo più incisivo del settore LULUCF a sostegno dell'azione per il clima 

L'obiettivo nel settore LULUCF è l'aumento degli assorbimenti terrestri netti nell'UE di 

ulteriori - 42 milioni di tonnellate di CO₂ equivalente (MtCO₂-eq) entro il 203084. Ciò si 

tradurrà in un assorbimento netto totale a livello dell'UE pari a - 310 Mt CO₂-eq85. 

Per il periodo 2021-2025, per le diverse categorie di contabilizzazione del suolo si applicano 

norme di contabilizzazione specifiche che tengono conto di specifici indicatori di riferimento 

storici (tra cui il livello di riferimento per le foreste). Gli Stati membri devono rispettare la 

regola del "non debito", in base alla quale le emissioni "contabilizzate" non devono superare 

gli assorbimenti "contabilizzati". 

Per il periodo 2026-2030 la rendicontazione è stata semplificata con l'abolizione delle norme 

di contabilizzazione e dei corrispondenti indicatori di riferimento. L'obiettivo aggiuntivo 

di - 42 MtCO₂-eq, che riguarda tutte le categorie di rendicontazione LULUCF, è distribuito tra 

 
83 In media, i suoli organici perdono 7,9 tonnellate di carbonio per ettaro all'anno (tC/ha/anno). 
84 Rispetto alla media annuale degli assorbimenti netti nel periodo di riferimento 2016-2018. 
85 Gli assorbimenti annuali netti medi per gli anni 2016, 2017 e 2018, quali indicati nella comunicazione degli inventari dei 

gas a effetto serra per il 2020, più gli assorbimenti netti aggiuntivi di - 42 MtCO2-eq determinano assorbimenti netti totali 

pari a - 310 MtCO₂-eq a livello dell'UE. Eventuali adeguamenti metodologici nella comunicazione dei dati d'inventario 

saranno presi in considerazione nella verifica della conformità rispetto all'obiettivo del 2030. 
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gli Stati membri attraverso obiettivi individuali, sulla base della loro percentuale di superficie 

fondiaria gestita. Gli obiettivi nazionali per il 2030 impongono a ciascuno Stato membro di 

aumentare le proprie ambizioni in materia di clima e di attuare ulteriori politiche nei settori 

agricolo e forestale (per maggiori informazioni cfr. il capitolo 9 del documento di lavoro dei 

servizi della Commissione che accompagna la presente relazione). 

 

Valutazione dei progressi compiuti nel settore LULUCF 

La tendenza negativa verso la riduzione degli assorbimenti osservata negli ultimi anni è 

tuttora in atto. Se da un lato l'UE sembra essere sulla buona strada per quanto riguarda il 

rispetto dell'impegno del "non debito" nel 2025, dall'altro non lo è per quanto riguarda il 

conseguimento del suo obiettivo per il 2030, visto il calo considerevole del livello degli 

assorbimenti netti rispetto al periodo di riferimento 2016-2018.  

Sulla base delle comunicazioni degli inventari dei gas a effetto serra per il 2024, il saldo 

"contabilizzato" provvisorio per il 2021 e il 2022 indica per l'UE un totale di crediti 

contabilizzati pari a - 68 MtCO₂-eq, un valore superiore all'impegno del "non debito" per i 

primi due anni del periodo di conformità 2021-2025. Tuttavia, poiché si prevede che ci 

saranno ulteriori miglioramenti metodologici degli inventari dei gas a effetto serra, tali dati 

potrebbero subire variazioni nei prossimi anni. Al termine del periodo di conformità 

2021-2025 è altresì previsto un aggiornamento dei livelli di riferimento utilizzati per la 

contabilizzazione, al fine di adeguarli ai miglioramenti metodologici apportati dal 2020. 

Figura 4.1: emissioni e assorbimenti risultati dall'uso del suolo nell'UE nel 2022, sulla 

base dei dati trasmessi dagli Stati membri, per principale categoria di uso del suolo. 

 

 

In base ai dati relativi a due anni del periodo di conformità (2021 e 2022) ed escludendo le 

flessibilità a disposizione degli Stati membri al termine di tale periodo, otto Stati membri 

hanno riportato debiti contabili, per cui potrebbero incontrare difficoltà a rispettare l'impegno 

nel 2025, mentre Francia, Finlandia e Cechia hanno registrato il debito più elevato 86 . 

In 19 Stati membri gli assorbimenti contabilizzati sono superiori alle emissioni contabilizzate 

e pertanto tali Stati membri sono in linea con l'impegno di "non debito", mentre Romania, 

 
86 Stati membri con debiti, in ordine decrescente di grandezza: Francia, Finlandia, Cechia, Portogallo, Slovenia, Estonia, Belgio e Cipro. 
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Spagna e Germania hanno registrato il credito netto più elevato dell'UE87. Anche in questo 

caso i dati potrebbero subire variazioni a seguito degli ulteriori miglioramenti metodologici 

degli inventari dei gas a effetto serra attesi in futuro. 

Nell'ottica più ampia del conseguimento degli obiettivi in materia di assorbimenti netti per il 

2030, gli Stati membri devono riflettere sul ruolo del settore dell'uso del suolo 

nell'aggiornamento dei rispettivi piani nazionali per l'energia e il clima (PNEC) per il periodo 

2021-2030. Nell'ambito di tale processo dovrebbero fornire proiezioni delle prestazioni 

climatiche delle loro politiche e misure fino al 2030 e oltre. 

Dalle proiezioni fornite dagli Stati membri88 emerge che, nel suo insieme, l'UE non è sulla 

buona strada verso il conseguimento dell'obiettivo di generare assorbimenti netti aggiuntivi 

pari a - 42 MtCO₂-eq entro il 2030, rispetto al quale il divario è di circa 45-60 MtCO₂-eq. 

In particolare Polonia, Francia, Svezia, Italia, Spagna e Germania presentano il divario 

maggiore rispetto agli obiettivi nazionali per il 2030, mentre Portogallo, Austria e Paesi Bassi 

presentano le maggiori eccedenze rispetto all'obiettivo del 2030 (figura 4.2). 

Figura 4.2: divario previsto rispetto agli obiettivi nazionali per il 2030, sulla base delle 

proiezioni degli Stati membri per il 2030. 

 
 

L'ambizione e l'azione per il clima nel settore del suolo descritte nella maggior parte dei 

PNEC aggiornati definitivi non sono sufficienti. Pochissimi Stati membri hanno proposto un 

percorso chiaro per il conseguimento degli obiettivi nazionali di assorbimento netto per il 

2030. Per di più, al momento della stesura della presente relazione, soltanto 14 Stati membri 

avevano presentato il loro piano definitivo. È fondamentale che gli Stati membri elaborino e 

attuino rapidamente politiche adeguate affinché possano proseguire con fermezza verso il 

conseguimento dei loro obiettivi climatici. Tali politiche dovrebbero includere misure volte ad 

aiutare agricoltori, silvicoltori e altri portatori di interessi a creare modelli imprenditoriali 

sostenibili in linea con tali obiettivi. 

 
87 Stati membri con crediti, in ordine crescente di grandezza: Malta, Lussemburgo, Lettonia, Paesi Bassi, Slovacchia, Croazia, Grecia, 

Bulgaria, Polonia, Lituania, Italia, Austria, Irlanda, Ungheria, Svezia, Danimarca, Germania, Spagna, Romania. 
88 Nell'analisi contenuta nella presente relazione sono state utilizzate le fonti seguenti relative alle proiezioni degli Stati membri, sulla base 

dell'ordine di disponibilità: presentazione del PNEC definitivo (scenario con le misure aggiuntive), presentazione del PNEC definitivo 

(scenario con le misure vigenti), proiezioni comunicate ogni due anni dagli Stati membri (scenario con le misure aggiuntive), proiezioni 

comunicate ogni due anni dagli Stati membri (scenario con le misure vigenti). 
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4.2 AZIONI VOLTE A POTENZIARE IL MONITORAGGIO DEL SUOLO 

Il regolamento LULUCF prevede che tutti gli Stati membri istituiscano sistemi per 

monitorare, tra l'altro, le riserve di carbonio nel suolo e nella biomassa. Dati migliori sui 

terreni, sul suolo e sulle foreste faciliteranno l'individuazione di misure che procurino i 

massimi benefici climatici. La proposta legislativa della Commissione sul monitoraggio del 

suolo e sul monitoraggio e la resilienza delle foreste 89  è in stretta correlazione con il 

regolamento LULUCF riveduto: un settore del suolo resiliente (compresi suoli e foreste) 

sequestra e immagazzina più carbonio, mentre gli obiettivi LULUCF promuovono la gestione 

sostenibile dei suoli e delle foreste. 

Gli inventari dei gas a effetto serra degli Stati membri sono alla base dell'azione per il clima e 

sono anche in continua evoluzione. I ricalcoli basati su dati e metodi migliori sono visibili 

negli inventari stessi. Ulteriori miglioramenti sono previsti in risposta alle nuove esigenze di 

elaborazione di politiche mirate ed efficienti sia nel settore agricolo che in quello forestale a 

livello nazionale. Tali miglioramenti sono in linea con le prescrizioni in materia di statistiche 

di alta qualità e geolocalizzate di cui al regolamento LULUCF riveduto. Il miglioramento 

degli inventari dei gas a effetto serra, basato su dati di attività armonizzati e perfezionati e su 

fattori di assorbimento/emissione, sarà fondamentale per favorire le azioni. Dati migliori, più 

tempestivi e mappati aiuteranno gli Stati membri e l'UE a individuare soluzioni politiche 

ottimali, mettendoli sulla buona strada per conseguire i rispettivi obiettivi climatici. 

Le tecnologie avanzate, come quelle disponibili nell'ambito dei programmi dell'UE, 

forniscono mappe digitali aggiornate con osservazioni satellitari e terrestri ad alta risoluzione. 

Sono in corso di adozione nuove misure volte a integrare le informazioni provenienti dai dati, 

dai prodotti, dalle applicazioni e dai servizi satellitari di osservazione della Terra (Copernicus) 

con altri dati come quelli utilizzati per la politica agricola comune (PAC). 

4.3 INIZIATIVE CORRELATE NEI SETTORI AGRICOLO E FORESTALE 

Oltre al pacchetto "Pronti per il 55 %", alcune altre iniziative del Green Deal europeo mirano 

ad aumentare la resilienza del settore LULUCF, proteggendo e promuovendo nel contempo i 

servizi ecosistemici e la transizione verso un'economia circolare efficiente sotto il profilo 

delle risorse e una bioeconomia sostenibile. 

Il quadro di certificazione dell'UE per gli assorbimenti di carbonio90, di recente adozione, è 

concepito per agevolare e accelerare la diffusione di assorbimenti di carbonio di alta qualità e 

la riduzione delle emissioni. Comprende tre tipi distinti di attività: la carboniocoltura, lo 

stoccaggio del carbonio nei prodotti e gli assorbimenti permanenti. Il quadro non solo offrirà 

nuove opportunità commerciali ai gestori di terreni, ma sosterrà anche la crescita della 

bioeconomia circolare sostenibile, certificando i prodotti di stoccaggio del carbonio, come i 

prodotti da costruzione a base di legno. In definitiva, ciò può aiutare gli Stati membri a 

conseguire gli obiettivi LULUCF nazionali nonché a promuovere la cattura industriale del 

carbonio e il suo utilizzo nei prodotti a base biologica o il suo stoccaggio permanente. 

Ecosistemi sani contribuiscono al sequestro del carbonio e alla resilienza climatica e 

migliorano il benessere delle popolazioni. Attività quali la riumidificazione delle torbiere 

possono avere un impatto fortemente positivo sulla biodiversità. Il regolamento sul ripristino 

della natura, un elemento chiave della strategia dell'UE sulla biodiversità, invita a definire 

 
89 Proposta di regolamento su un quadro di monitoraggio delle foreste; proposta di direttiva sul monitoraggio del suolo e la resilienza. 
90 EUR-Lex - 52022PC0672 - IT - EUR-Lex (europa.eu). 

https://environment.ec.europa.eu/publications/proposal-regulation-forest-monitoring-framework_en?prefLang=it&etrans=it
https://environment.ec.europa.eu/publications/proposal-directive-soil-monitoring-and-resilience_it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=COM:2022:672:FIN
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obiettivi vincolanti al fine di ripristinare gli ecosistemi degradati, in particolare quelli 

potenzialmente più in grado di catturare e stoccare il carbonio nonché di prevenire e ridurre 

l'impatto dei cambiamenti climatici91. 

4.4 INCENTIVI AGLI ASSORBIMENTI E PRATICHE SOSTENIBILI 

Sono molti i meccanismi di finanziamento e gli incentivi disponibili o in fase di elaborazione 

destinati a incoraggiare gli assorbimenti di carbonio attraverso fonti pubbliche o private. 

L'UE eroga finanziamenti nell'ambito della PAC, altri programmi quali LIFE, Orizzonte 

Europa (in particolare la missione per i suoli) e i fondi della politica di coesione. Nel 2023 la 

Commissione ha adottato orientamenti sulle opportunità di finanziamento dell'UE per suoli 

sani92. Gli Stati membri possono altresì favorire l'adozione di pratiche di gestione sostenibile 

nel quadro delle norme in materia di aiuti di Stato, che sono state riviste e consentono la 

prestazione di servizi ecosistemici forestali quali la regolazione del clima e il ripristino della 

biodiversità. Gli orientamenti della Commissione sui sistemi di pagamento per i servizi 

ecosistemici forestali forniscono agli operatori ulteriori informazioni. La PAC e gli aiuti di 

Stato coprono i finanziamenti per investimenti e misure quali la formazione, la consulenza o 

la cooperazione che contribuiscono a massimizzare gli effetti. Le iniziative private legate ai 

mercati volontari del carbonio o a una combinazione di diverse opzioni di finanziamento 

possono integrare e promuovere ulteriormente la diffusione su larga scala del sequestro del 

carbonio nei suoli agricoli. 

Il quadro di certificazione per gli assorbimenti di carbonio contribuirà a garantire 

l'individuazione trasparente, attraverso metodologie standardizzate, di soluzioni industriali e 

di carboniocoltura che assorbono la CO₂ dall'atmosfera e la stoccano a lungo termine. 

I certificati di assorbimento del carbonio possono inoltre aiutare le organizzazioni a sostenere 

dichiarazioni credibili di assorbimenti del carbonio e a rispondere alle aspettative dei portatori 

di interessi per cui gli assorbimenti di carbonio non dovrebbero essere utilizzati per 

l'ecologismo di facciata (greenwashing), in linea con la direttiva riguardante la 

rendicontazione societaria di sostenibilità 93  e la proposta di direttiva sulle asserzioni 

ambientali94 . Per agevolare l'attuazione futura, la Commissione ha istituito un gruppo di 

esperti sull'assorbimento del carbonio95. 

  

 
91 Regolamento (UE) 2024/1991. 
92 Documento di lavoro dei servizi della Commissione sugli orientamenti sulle opportunità di finanziamento dell'UE per suoli sani. 
93 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32022L2464. 
94 Proposta di direttiva sulle asserzioni ambientali - Commissione europea (europa.eu). 
95 Registro dei gruppi di esperti della Commissione e di altri organismi analoghi (europa.eu). 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32024R1991&qid=1722240349976
https://op.europa.eu/it/publication-detail/-/publication/a2fb4dc9-2a07-11ee-839d-01aa75ed71a1
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32022L2464
https://environment.ec.europa.eu/publications/proposal-directive-green-claims_it
https://ec.europa.eu/transparency/expert-groups-register/screen/expert-groups/consult?lang=it&groupID=3861
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5 PREPARAZIONE E RESILIENZA AGLI EFFETTI DEI 

CAMBIAMENTI CLIMATICI 

Nel 2023 l'Europa ha assistito ai più vasti incendi mai registrati sul suo territorio, a una delle 

annate più piovose, a intense ondate di calore marine, a inondazioni diffuse e devastanti e a un 

continuo aumento delle temperature. Dalle valutazioni dei progressi compiuti in materia di 

adattamento elaborate dalla Commissione alla fine del 2023 emergono una crescente 

consapevolezza riguardo alla necessità di adattamento e preparazione ai cambiamenti 

climatici e il ruolo sempre più importante di tale questione nell'agenda politica. 

Tuttavia le politiche e le misure di adattamento ai cambiamenti climatici adottate dall'UE e 

dagli Stati membri non tengono il passo con il rapido aumento dei rischi e degli impatti. Nella 

relazione sulla prima valutazione europea dei rischi climatici (EUCRA), pubblicata a 

marzo 202496, sono stati individuati 36 rischi climatici principali per l'Europa. Otto di essi 

necessitano già oggi di un'azione urgente e, in assenza di ulteriori interventi, tutti i rischi in 

questione diventeranno critici o persino catastrofici in futuro. Vi è urgente necessità di 

politiche più coraggiose e di misure più incisive e nel corso dell'anno di riferimento la 

Commissione ha presentato proposte in tal senso. Ciò segna un punto di svolta nell'azione di 

adattamento ai cambiamenti climatici intrapresa dall'UE. 

5.1 CONTESTO: AZIONE DI ADATTAMENTO DELL'UE 

La normativa europea sul clima impone alle istituzioni dell'UE e agli Stati membri di 

assicurare il costante progresso nella capacità di adattamento, nel rafforzamento della 

resilienza e nella riduzione della vulnerabilità, in linea con l'accordo di Parigi. La strategia 

dell'UE di adattamento ai cambiamenti climatici del 2021 è in piena attuazione. La politica 

di coesione e altri programmi di bilancio fondamentali hanno fatto proprio il principio "non 

arrecare un danno significativo" ed elaborato pratiche di verifica climatica volte a ridurre 

l'esposizione al rischio climatico degli investimenti finanziati dall'UE. Una serie di politiche 

settoriali è in fase di aggiornamento per tenere conto dei rischi climatici. Gli Stati membri 

stanno migliorando le proprie azioni di adattamento. 

I risultati di recenti valutazioni della Commissione sono tuttavia disomogenei97. A livello 

dell'UE sono stati compiuti progressi costanti nell'attuazione della strategia dell'UE di 

adattamento ai cambiamenti climatici, ma gli Stati membri devono fare molto di più in termini 

di governance, sensibilizzazione, resilienza equa e giusta, finanziamenti e soluzioni basate 

sulla natura, in linea con le raccomandazioni della Commissione sui progressi in materia di 

adattamento nei singoli Stati membri. 

A ottobre 2024 la Corte dei conti europea ha adottato una relazione speciale sull'adattamento 

ai cambiamenti climatici nell'UE, nella quale ha concluso che, sebbene il quadro dell'UE per 

la politica di adattamento fosse nel complesso solido, la sua attuazione risentiva di debolezze 

e lacune 98 . La Corte ha raccomandato, tra l'altro, di migliorare la rendicontazione 

sull'adattamento ai cambiamenti climatici, di sviluppare e promuovere meglio gli strumenti 

 
96 European Climate Risk Assessment, Agenzia europea dell'ambiente (europa.eu). 
97 60a04592-cf1f-4e31-865b-2b5b51b9d09f_en (europa.eu), SWD (2023) 338 final, COM (2023) 796 final e 31 documenti di 

raccomandazione collegati, SWD (2023) 932 final.  
98 https://www.eca.europa.eu/it/publications/SR-2024-15. 

https://www.eea.europa.eu/publications/european-climate-risk-assessment
https://climate.ec.europa.eu/document/download/60a04592-cf1f-4e31-865b-2b5b51b9d09f_en
https://www.eca.europa.eu/it/publications/SR-2024-15
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dell'UE per l'adattamento ai cambiamenti climatici e di far sì che tutti i progetti pertinenti 

finanziati dall'UE siano adattati alle condizioni climatiche presenti e future. 

Nelle ultime valutazioni sulle proposte di PNEC aggiornati, la Commissione ha rilevato la 

mancata sincronizzazione tra i PNEC stessi e le politiche e misure di adattamento pianificate e 

attuate dagli Stati membri. La Commissione ha formulato raccomandazioni per affrontare tale 

problema. 

I primi anni di attuazione della normativa europea sul clima sono stati analizzati dalla 

Commissione nella primavera del 202499. Imponendo il progresso costante nell'adattamento, 

la normativa europea sul clima, unitamente alla strategia dell'UE di adattamento ai 

cambiamenti climatici, ha stabilito l'indirizzo di lungo termine e assicurato una maggiore 

prevedibilità degli investimenti (cfr. capitolo 1.3). 

5.2 SVILUPPARE ULTERIORMENTE L'AZIONE DI ADATTAMENTO DELL'UE  

A marzo 2024 l'Agenzia europea per l'ambiente (A) ha pubblicato la prima relazione EUCRA 

al fine di contribuire all'individuazione delle priorità politiche per l'adattamento ai 

cambiamenti climatici e per i settori sensibili al clima. Tale innovativa valutazione ha 

mobilitato oltre 100 scienziati in tutta Europa e ha classificato i 36 principali rischi climatici 

per l'Europa in cinque cluster: alimenti, salute, ecosistemi, infrastrutture, economia e finanza. 

Otto di questi sono urgenti e più della metà richiede nell'immediato un'azione più intensa, 

principalmente al fine di preservare gli ecosistemi, proteggere le persone dal calore, 

proteggere le persone e le infrastrutture da inondazioni e incendi boschivi e garantire la 

sostenibilità dei meccanismi di solidarietà dell'UE. Dalla valutazione emerge che le politiche 

e le misure di adattamento dell'UE non tengono il passo con la rapida evoluzione dei rischi. 

In molti casi, un adattamento incrementale non sarà sufficiente ed è probabile che un'azione 

urgente sarà necessaria anche per i rischi non ancora critici, in quanto gli effetti di molte 

misure volte a migliorare la resilienza ai cambiamenti climatici si manifestano lentamente e 

nell'arco di periodi prolungati. 

In risposta alle conclusioni della relazione EUCRA, la comunicazione della Commissione del 

marzo 2024 intitolata "Gestire i rischi climatici: proteggere le persone e la prosperità" 

dimostra la volontà della Commissione di affrontare con serietà i rischi e le preoccupazioni e 

di fronteggiarli con determinazione. Il documento strategico illustra le modalità con cui l'UE 

può anticipare efficacemente i crescenti rischi legati al clima e rafforzare in modo sistematico 

la resilienza agli effetti dei cambiamenti climatici. In particolare individua le misure che i 

portatori di interessi devono attuare per far fronte alle proprie responsabilità (a livello 

europeo, nazionale e subnazionale), come pure le misure destinate ai decisori politici e al 

settore privato. Sottolinea il concetto secondo cui gli interventi tesi a migliorare la resilienza 

ai cambiamenti climatici sono essenziali per preservare le funzioni sociali e proteggere le 

persone, la competitività economica e la salute delle economie e delle imprese dell'UE, 

individuando quattro settori orizzontali nei quali i progressi possono migliorare 

sistematicamente la resilienza climatica dell'UE: 

• governance migliore (in particolare chiarezza sull'attuazione della titolarità dei rischi a 

livello nazionale); 

• strumenti migliori per dare ai titolari dei rischi la capacità di agire (in particolare 

strumenti che forniscano chiarezza sui dati e sugli scenari climatici); 

 
99 COM(2024)196 final. 
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• ricorso a politiche strutturali (pianificazione territoriale e protezione delle 

infrastrutture critiche negli Stati membri); e 

• creazione dei requisiti adeguati per finanziare la resilienza ai cambiamenti climatici. 

La comunicazione segna l'inizio di un dialogo e di ulteriori lavori per promuovere la 

preparazione della società, una sana gestione dei rischi, l'adattamento ai cambiamenti 

climatici e la resilienza attraverso attività legislative e non legislative.  

Si veda anche la sezione 7 per il quadro degli EAU per la resilienza ai cambiamenti climatici 

a livello mondiale e il programma di lavoro EAU-Belém sugli indicatori quali importanti 

fattori trainanti dell'azione di adattamento dell'UE. 

5.3 L'ADATTAMENTO NELLE POLITICHE SETTORIALI DELL'UE 

a) Ecosistemi 

I cambiamenti climatici sono un fattore chiave della perdita di biodiversità e del degrado degli 

ecosistemi nell'UE. Dei cinque principali cluster a rischio climatico individuati nella relazione 

EUCRA, quello relativo agli ecosistemi presentava la maggior parte dei rischi che richiedono 

un'azione urgente o più incisiva. Gli impatti climatici sugli ecosistemi terrestri, di acqua dolce 

e oceanici possono ripercuotersi a cascata sulla produzione e sulla sicurezza alimentare, sulla 

salute umana e animale, sulle infrastrutture, sull'uso del suolo e sull'economia in generale. 

I rischi per gli ecosistemi marini e costieri sono particolarmente gravi e richiedono un'azione 

più urgente. 

In linea con i risultati del gruppo intergovernativo di esperti sul cambiamento climatico100 e 

della piattaforma intergovernativa di politica scientifica per la biodiversità e i servizi 

ecosistemici101, nella comunicazione della Commissione sulla gestione dei rischi climatici si 

afferma che, per mantenere e ripristinare la resilienza degli ecosistemi e dei servizi che 

forniscono, sarà necessario preservare in modo efficace ed equo circa il 30-50 % dei terreni, 

delle acque dolci e degli oceani del pianeta. Nelle sue valutazioni dei progressi compiuti dai 

singoli Stati membri in materia di adattamento ai cambiamenti climatici, la Commissione ha 

inoltre raccomandato di assicurare una maggiore promozione di soluzioni basate sulla natura e 

investimenti più consistenti in tali soluzioni102. 

Tra le recenti iniziative politiche chiave dell'UE figurano proposte legislative sul 

monitoraggio delle foreste103, sul materiale forestale di moltiplicazione104 e sul monitoraggio 

del suolo e la resilienza105. La normativa dell'UE sul ripristino della natura è entrata in vigore 

ad agosto 2024106. Gli obblighi giuridicamente vincolanti di ripristino della natura da essa 

previsti contribuiranno al raggiungimento degli obiettivi dell'UE in materia di adattamento ai 

cambiamenti climatici. La normativa impone agli Stati membri di elaborare piani nazionali di 

 
 
100 IPCC: Summary for Policymakers. In: Climate Change 2023: Synthesis Report. Contribution of Working Groups I, II and III to the Sixth 

Assessment Report of the Intergovernmental Panel on Climate Change [principale squadra responsabile della stesura, H. Lee e J. Romero (a 

cura di)]. IPCC, Ginevra, Svizzera, 2003 
101 Pörtner, H.O. et al., Scientific outcome of the IPBES-IPCC co-sponsored workshop on biodiversity and climate change; segretariato 

dell'IPBES, Bonn, Germania, 2021.  
102 SWD(2023) 932 final. 
103 COM(2023) 728 final. 
104 COM(2023) 415 final. 
105 COM(2023) 416 final. 
106 https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2024/06/17/nature-restoration-law-council-gives-final-green-light/.  

https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2024/06/17/nature-restoration-law-council-gives-final-green-light/
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ripristino che tengano conto degli scenari climatici e operino in sinergia con le strategie e i 

piani nazionali di adattamento. 

b) Acqua 

Le risorse idriche sono sotto pressione in molte parti dell'UE. I cambiamenti climatici stanno 

esacerbando tali pressioni e aumentando i rischi connessi all'acqua, sotto forma di periodi di 

siccità più frequenti e prolungati o di precipitazioni estreme. Tali fenomeni sono destinati ad 

aggravarsi in futuro, con un maggior numero di zone dell'UE interessate dallo stress idrico, da 

un rischio crescente di grave siccità, incendi, frequenti alluvioni e innalzamento del livello dei 

mari, che aumenta il rischio di alluvioni costiere e mareggiate, erosione costiera e infiltrazione 

di acqua salata. Lo stress idrico e la carenza idrica rappresentano una sfida per la disponibilità 

di risorse essenziali, quali gli alimenti o l'energia. 

La relazione EUCRA ha sottolineato che i rischi connessi all'acqua interessano tutti i 

principali settori e che le gravi alluvioni, la siccità e gli incendi boschivi stanno diventando 

una minaccia per la salute e una causa ricorrente di perdite sociali, ambientali ed economiche. 

Nel 2023 è stato pubblicato l'atlante europeo del rischio di siccità 107 , che fornisce una 

valutazione e una mappatura complete dei rischi e degli impatti attuali e futuri della siccità 

nell'UE per diversi sistemi, quali l'agricoltura, l'approvvigionamento idrico, l'energia, i 

trasporti fluviali e gli ecosistemi. 

A giugno 2024 i direttori responsabili delle risorse idriche degli Stati membri e la 

Commissione, impegnati nella strategia comune di attuazione, hanno adottato gli orientamenti 

aggiornati sulla gestione delle risorse idriche in un clima in evoluzione, al fine di aiutare i 

gestori delle risorse idriche a integrare la mitigazione e l'adattamento ai cambiamenti climatici 

nelle loro attività. 

c) Salute pubblica 

La crisi climatica rappresenta una grave minaccia per la salute pubblica. Gli effetti di tale crisi 

si ripercuotono sulla salute delle persone e sul funzionamento dei sistemi sanitari: l'ondata di 

calore estiva del 2022, ad esempio, ha causato la morte di oltre 60 000 persone, mentre le 

malattie infettive tropicali contratte localmente (ad esempio la febbre dengue e il virus del 

Nilo occidentale) sono in aumento. È stato dimostrato che in Portogallo le ondate di calore 

hanno causato un aumento del 19 % dei ricoveri ospedalieri in tutte le fasce di età e nelle 

principali categorie diagnostiche delle malattie108. 

L'UE non solo ha sostenuto la dichiarazione di Budapest nel 2023109, ma ha anche aderito nel 

dicembre 2023 alla dichiarazione degli Emirati arabi uniti sul clima e la salute110, che apre 

nuove prospettive nell'elaborazione delle politiche internazionali in materia di clima e salute. 

A livello dell'UE la Commissione si sta adoperando per proteggere le persone e i sistemi 

sanitari dagli effetti e dai rischi crescenti dei cambiamenti climatici, ad esempio mediante: 

• il rafforzamento del mandato e delle risorse dell'Osservatorio europeo del clima e della 

salute111;  

 
107 https://publications.jrc.ec.europa.eu/repository/handle/JRC135215. 
108 https://www.thelancet.com/journals/lanplh/article/PIIS2542-5196(24)00046-9/fulltext. 
109 https://www.who.int/europe/publications/i/item/EURO-Budapest2023-6. 
110 https://www.cop28.com/en/cop28-uae-declaration-on-climate-and-health. 
111 https://climate-adapt.eea.europa.eu/it/observatory. 

https://www.who.int/europe/publications/i/item/EURO-Budapest2023-6
https://www.cop28.com/en/cop28-uae-declaration-on-climate-and-health
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• il rafforzamento della sorveglianza e delle contromisure mediche contro le malattie 

infettive sensibili al clima; 

• la pubblicazione di una comunicazione su un approccio globale alla salute mentale112; 

e  

• la pianificazione della pubblicazione, all'inizio del 2025, di una nuova agenda 

strategica per la ricerca e l'innovazione in materia di clima e salute. 

d) Settore agricolo e settore alimentare  

Il settore agricolo è uno dei più vulnerabili ai cambiamenti climatici. È esposto ai rischi 

derivanti dalla mancanza di precipitazioni, che provoca siccità, dall'eccesso di precipitazioni, 

che provoca erosione, frane e inondazioni, così come dalle grandinate e dalle gelate. Il settore 

alimentare e l'intera catena del valore alimentare sono vulnerabili. Le condizioni climatiche 

future sono un elemento di cui occorre tenere conto in settori come quello 

dell'agroforestazione. 

La nuova PAC dell'UE del 2023 prevede tre obiettivi principali (relativi a cambiamenti 

climatici, ambiente e paesaggi), una condizionalità rafforzata (buone condizioni agronomiche 

e ambientali), regimi ecologici (ad esempio l'agricoltura biologica o il sequestro del carbonio 

nei suoli agricoli) e altri strumenti per aumentare il ricorso a misure relative, tra l'altro, 

all'adattamento ai cambiamenti climatici. Tutti gli Stati membri sono consapevoli della 

necessità di affrontare l'adattamento ai cambiamenti climatici e hanno programmato il 

sostegno sulla base della valutazione delle proprie esigenze113 . Il ricorso a tale sostegno 

dipende tuttavia dall'ordine di priorità attribuitogli dagli Stati membri nei rispettivi piani 

strategici della PAC. 

Il dialogo strategico sul futuro dell'agricoltura nell'UE114 riconosce che un passo fondamentale 

per rendere il settore agroalimentare europeo più resiliente consiste nel prevenire e ridurre in 

modo proattivo i rischi, in particolare quelli derivanti dai cambiamenti climatici e dal degrado 

ambientale. La relazione esamina una serie di argomenti nell'ambito del tema 

dell'adattamento, in particolare la resilienza idrica in agricoltura e gli approcci innovativi in 

materia di selezione vegetale. Come spiegato nella sezione 4, la relazione raccomanda inoltre 

alla Commissione europea e agli Stati membri di lavorare a una combinazione coerente di 

politiche in cui confluiscano incentivi e misure normative, compresi premi e incentivi agli 

agricoltori per la creazione e il mantenimento di un'offerta di servizi ecosistemici. Alla luce 

dei crescenti rischi ambientali, climatici, geopolitici ed economici, la relazione raccomanda di 

rafforzare gli strumenti di gestione dei rischi e la gestione delle crisi. Insieme agli altri 

elementi della relazione, questo aspetto sarà ulteriormente esaminato nell'ambito della visione 

per l'agricoltura e l'alimentazione prevista per l'inizio del 2025. 

e) Infrastrutture e ambiente edificato 

I cambiamenti climatici mettono seriamente a rischio le infrastrutture e l'ambiente edificato, 

minacciando anche il patrimonio culturale115. Le risorse devono essere progettate oggi per 

resistere al clima e alle condizioni atmosferiche di domani. I rischi sono gestibili se affrontati 

in maniera adeguata ed è essenziale lavorare in parallelo su molteplici aspetti. 

 
112 https://health.ec.europa.eu/publications/comprehensive-approach-mental-health_en?prefLang=it&etrans=it. 
113 Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio, "Sintesi dei piani strategici della PAC per il periodo 2023-2027: uno 

sforzo congiunto e un'ambizione collettiva", COM(2023) 707 final. 
114 https://agriculture.ec.europa.eu/common-agricultural-policy/cap-overview/main-initiatives-strategic-dialogue-future-eu-agriculture_it. 
115 https://op.europa.eu/it/publication-detail/-/publication/4bfcf605-2741-11ed-8fa0-01aa75ed71a1. 

https://op.europa.eu/it/publication-detail/-/publication/4bfcf605-2741-11ed-8fa0-01aa75ed71a1
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La pianificazione territoriale del suolo e delle risorse idriche deve tenere in considerazione la 

resilienza delle infrastrutture e dell'ambiente edificato. Ulteriori sforzi per rendere più verdi le 

infrastrutture saranno certamente utili, poiché gli elementi verdi (ad esempio tetti verdi, 

giardini pluviali e pavimentazioni permeabili) possono contribuire alla gestione delle acque 

meteoriche e alla riduzione dell'impatto delle inondazioni. 

A livello dell'UE la Commissione sta portando avanti la verifica climatica delle norme 

europee più pertinenti alle infrastrutture. Le norme internazionali ed europee forniscono 

orientamenti sulla progettazione delle infrastrutture e degli edifici. La disponibilità di norme 

che impongano di tenere conto delle condizioni climatiche future è una potente leva in tal 

senso. A dicembre 2023 la Commissione ha presentato un progetto di richiesta di normazione 

finalizzato all'integrazione dei cambiamenti climatici nelle norme in materia di infrastrutture 

ed edifici, del quale si prevede l'adozione entro la fine del 2024. 

L'esposizione delle infrastrutture e dell'ambiente edificato è un aspetto di cui tenere conto in 

sede di pianificazione e attuazione della transizione energetica. Nella relazione EUCRA si 

segnala il rischio di interruzioni dell'energia dovute a pericoli climatici quali il caldo e la 

siccità, in particolare nell'Europa meridionale. Ciononostante i progressi compiuti a livello 

dell'UE per quanto riguarda la resilienza dei sistemi energetici sono stati limitati. Nelle sue 

valutazioni delle proposte di PNEC aggiornati la Commissione ha raccomandato agli Stati 

membri di pianificare con maggiore efficacia sistemi energetici resilienti e di promuovere 

l'integrazione dell'adattamento, ma molto resta ancora da fare. 

f) Economia 

Ogni nuova catastrofe legata ai cambiamenti climatici mette a dura prova l'economia, a causa 

della perdita di vite umane e di produttività, dei danni diretti, della riduzione del potenziale di 

crescita e della maggiore pressione sui bilanci pubblici. Il riorientamento degli investimenti 

verso la ricostruzione a seguito dei danni riduce i fondi disponibili per gli investimenti 

produttivi. I rischi climatici possono portare le vulnerabilità esistenti nei sistemi finanziari al 

di sopra delle soglie critiche. La principale fonte di copertura dei rischi è rappresentata dai 

bilanci pubblici, che però sono sotto pressione. 

Nell'UE la copertura assicurativa degli attivi e dei beni immobili esposti al clima è bassa e 

varia notevolmente tra gli Stati membri e i diversi pericoli climatici. Si prevede che tale 

copertura diminuirà ulteriormente con l'incremento dei premi a seguito dell'aumento della 

frequenza degli eventi legati al clima. Il dialogo sulla resilienza climatica ha riunito 

assicuratori, imprese, consumatori e altri portatori di interessi per uno scambio di opinioni 

sulle modalità con cui ovviare alla bassa percentuale di perdite assicurate subite a causa delle 

catastrofi climatiche. La relativa relazione finale è stata pubblicata a luglio 2024116. 

La Commissione ha annunciato l'istituzione del gruppo di riflessione temporaneo sulla 

mobilitazione di finanziamenti per la resilienza ai cambiamenti climatici, che affronta la 

carenza di investimenti nella resilienza climatica e contribuisce ad agevolare i finanziamenti 

nell'ambito della resilienza ai cambiamenti climatici tramite la condivisione di conoscenze e 

strumenti, l'individuazione delle migliori pratiche e l'identificazione degli ostacoli e delle 

condizioni favorevoli ai finanziamenti dell'UE per la resilienza climatica. Il gruppo 

concluderà i lavori a dicembre 2025. 

 
116 https://climate.ec.europa.eu/eu-action/adaptation-climate-change/climate-resilience-dialogue_en?prefLang=it&etrans=it#final-report. 

https://climate.ec.europa.eu/eu-action/adaptation-climate-change/climate-resilience-dialogue_it#final-report
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5.4 MISSIONE DELL'UE SULL'ADATTAMENTO AI CAMBIAMENTI CLIMATICI 

La missione dell'UE sull'adattamento ai cambiamenti climatici sostiene le regioni, le città e gli 

enti locali europei nel rafforzamento della resilienza agli effetti dei cambiamenti climatici. 

Pienamente operativa, dispone di un portafoglio di strumenti abilitanti e di sostegno in 

continua espansione. 

Attualmente 311 regioni ed enti locali firmatari si sono impegnati a operare nel quadro della 

missione. I responsabili politici locali e regionali a livello europeo usufruiscono delle 

conoscenze e degli strumenti messi a loro disposizione dal portale della missione. 

La piattaforma di attuazione della missione fornisce sostegno e assistenza tecnica agli attori 

locali nelle loro iniziative di rafforzamento della resilienza e facilita lo scambio delle migliori 

pratiche tra i soggetti coinvolti nell'adattamento ai cambiamenti climatici.  

Grazie al sostegno della missione, circa 100 regioni e autorità locali ricevono assistenza 

tecnica nell'elaborazione di piani finalizzati al contrasto delle vulnerabilità climatiche locali e 

all'ottenimento di finanziamenti per le misure individuate. Inoltre più di 40 progetti finanziati 

dalla missione, incentrati su attività di ricerca e sullo sviluppo di approcci innovativi in 

materia di adattamento ai cambiamenti climatici e resilienza, sono attualmente in corso con il 

coinvolgimento diretto degli attori regionali e locali. Tali progetti non si limitano agli aspetti 

teorici, ma offrono risultati pratici e tangibili attraverso orientamenti, strumenti su misura, dati 

specifici al contesto, verifiche sul campo e sperimentazione delle soluzioni più promettenti 

individuate negli studi di casi relativi alla missione (per maggiori informazioni cfr. il 

documento di lavoro dei servizi della Commissione che accompagna la presente relazione). 
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6 ALLINEARE GLI INVESTIMENTI ALLA NEUTRALITÀ 

CLIMATICA 

6.1 TENDENZE DI INVESTIMENTO NELL'UE 

Il raggiungimento della neutralità climatica entro il 2050 richiede ingenti investimenti 

pubblici e privati. Secondo le stime, il fabbisogno di investimenti nel sistema energetico117 

ammonta a circa 565 miliardi di EUR l'anno (pari al 3,3 % del PIL) nel periodo 2021-2030 e 

in media a 660 miliardi di EUR l'anno (pari al 3,2 % del PIL) nel periodo 2031-2050 (contro i 

250 miliardi di EUR, pari all'1,7 % del PIL, nel periodo 2011-2020, un decennio 

caratterizzato da investimenti relativamente scarsi nel sistema energetico), mentre la spesa 

annua per i trasporti118 ammonta a circa 785 miliardi di EUR nel periodo 2021-2030 e a 

870 miliardi di EUR nel periodo 2031-2050 (pari al 4,2 % del PIL, percentuale simile a quella 

registrata nel periodo 2011-2020) 119 . I dati non comprendono gli investimenti nella 

conservazione e nel ripristino della natura, anch'essi fondamentali per conseguire la neutralità 

climatica. Da ciò emerge con chiarezza l'importanza di allineare ulteriormente i finanziamenti 

per il clima all'obiettivo dell'UE in materia di neutralità climatica e resilienza ai cambiamenti 

climatici, come richiesto anche nell'accordo di Parigi. 

Data l'entità degli investimenti necessari, il coinvolgimento del settore privato nel 

finanziamento della transizione climatica sarà considerevole ed è per questo che negli ultimi 

cinque anni l'UE, oltre agli incentivi economici agli investimenti privati forniti dalla 

fissazione del prezzo del carbonio nell'ambito dell'ETS, ha elaborato un quadro volto ad 

agevolare gli investimenti privati in attività sostenibili. Tale quadro della finanza sostenibile 

fornisce agli investitori definizioni rigorose delle attività verdi (tassonomia verde dell'UE120) e 

impone alle imprese e alle banche di rendere noto il loro impatto sull'ambiente e sul clima 

(direttiva relativa alla rendicontazione societaria di sostenibilità 121 , regolamento relativo 

all'informativa sulla sostenibilità nel settore dei servizi finanziari122). 

I due elementi più recenti di questo quadro sono il regolamento che istituisce la norma per le 

obbligazioni verdi europee 123  (ottobre 2023) e il regolamento sui rating di sostenibilità 

(aprile 2024). Il secondo imporrà alle agenzie che valutano le imprese sulla base di criteri di 

sostenibilità di essere più trasparenti circa le loro metodologie e di eliminare potenziali 

conflitti di interessi. Il primo impone agli emittenti di obbligazioni di dimostrare che i 

proventi delle loro obbligazioni "verdi" sono destinati prevalentemente ad attività allineate 

alla tassonomia. 

 
117 Da notare che in questo contesto la definizione del termine "investimento" è più ampia rispetto quella di investimenti fissi lordi della 

contabilità nazionale e include elementi della spesa per consumi finali. Gli investimenti nel sistema energetico comprendono le spese in 

conto capitale delle imprese sul versante dell'offerta di energia (relative alla produzione di energia elettrica e alla rete, come pure alla 

produzione di idrogeno o di elettrocarburanti) e le spese in conto capitale per la decarbonizzazione dei settori industriali. Sul versante della 

domanda di energia, comprendono gli investimenti nell'efficienza energetica degli edifici (investimenti lordi) e le spese per la 

decarbonizzazione del riscaldamento e del raffrescamento o il miglioramento dell'efficienza energetica degli apparecchi (consumo di beni 

durevoli da parte delle famiglie). 
118 Gli investimenti nel settore dei trasporti tengono conto della spesa per veicoli, materiale rotabile, aeromobili e navi e per le infrastrutture 

di ricarica e rifornimento; non sono invece compresi gli investimenti in infrastrutture a sostegno della mobilità multimodale e del trasporto 

urbano sostenibile. Nello specifico i costi di acquisizione di veicoli privati rappresentano il 60 % circa del totale. 
119 Per maggiori dettagli, cfr. il documento COM (2024) 63 final e il relativo SWD (2024) 63 final. 
120 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32020R0852. 
121 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32022L2464. 
122 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32019R2088. 
123 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202302631. 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32020R0852
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32022L2464
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32019R2088
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202302631
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Il quadro della finanza sostenibile esercita un impatto considerevole e in continua crescita 

sulla mobilitazione di investimenti verdi nell'UE. Ad esempio la quota delle obbligazioni 

verdi sul totale delle emissioni obbligazionarie è aumentata drasticamente, passando dal 12 % 

nel 2021 al picco del 16 % nel 2022. Sebbene nel 2023 tale quota si sia ridotta (11 %), al 

30 giugno 2024 le obbligazioni verdi registrano una tendenza al rialzo, attestandosi intorno al 

13 % del totale delle emissioni di obbligazioni (cfr. figura 6.1). 

Figura 6.1: volumi emessi — tutti i tipi di obbligazioni124  

 

 

Nel secondo trimestre del 2024 le attività finanziarie verdi rappresentavano il 58,6 % delle 

attività totali gestite da agenti finanziari. La figura 6.2 presenta il valore e la percentuale delle 

attività finanziarie classificate nel regolamento relativo all'informativa sulla sostenibilità nel 

settore dei servizi finanziari. 

 

Figura 6.2: patrimonio gestito in base alla classificazione dell'SFDR125

 

 
124 Dati al 30 giugno 2024. 
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Il numero di imprese che comunicano il loro livello di ecocompatibilità in base alla 

tassonomia verde dell'UE è ancora limitato e, secondo i dati Bloomberg, ammontava a 1 769 

nel 2023. Si tratta di una cifra che è destinata ad aumentare nei prossimi anni in quanto 

sempre più soggetti rientreranno progressivamente nell'ambito di applicazione del 

regolamento Tassonomia. 

La figura 6.3 classifica i settori economici secondo due parametri: ammissibilità alla 

tassonomia, ossia la quota media delle spese in conto capitale delle imprese segnalanti di 

ciascun settore in relazione ad attività contemplate dalla tassonomia (indipendentemente dalla 

conformità delle stesse); e allineamento alla tassonomia, vale a dire la quota media delle spese 

in conto capitale delle imprese segnalanti di ciascun settore in relazione ad attività 

(effettivamente) conformi ai pertinenti criteri della tassonomia. Le cifre seguenti sono tuttavia 

influenzate dal fatto che la tassonomia non contempla ancora tutte le attività economiche. 

Figura 6.3: tassonomia — quota media delle spese in conto capitale ammissibili e 

allineate nel 2023126 

 

 

6.2 FINANZIAMENTI UE DAL SISTEMA DI SCAMBIO DI QUOTE DI EMISSIONE DELL'UE 

I proventi della vendita all'asta delle quote nell'ambito dell'EU ETS confluiscono 

principalmente nei bilanci degli Stati membri, che sono tenuti a utilizzare dette entrate 

(o un valore finanziario equivalente) per finanziare l'azione per il clima e la trasformazione 

energetica. I proventi dell'ETS sono distribuiti anche tramite strumenti finanziari, vale a dire il 

Fondo per l'innovazione e il Fondo per la modernizzazione. Nel 2023 le entrate totali dell'ETS 

ammontavano a 43,6 miliardi di EUR. Di questi, 7,4 miliardi di EUR sono stati raccolti per 

tali fondi. 

Il Fondo per l'innovazione è il fondo dell'UE per le azioni innovative a favore del clima, con 

particolare attenzione all'energia e all'industria. Il suo obiettivo è portare sul mercato soluzioni 

per decarbonizzare l'industria europea e sostenerne la transizione verso la neutralità climatica, 

 
125 Attività in verde chiaro: attività che promuovono caratteristiche ambientali o sociali (articolo 8 del regolamento relativo all'informativa 

sulla sostenibilità nel settore dei servizi finanziari); attività in verde scuro: attività che hanno come obiettivo investimenti sostenibili 

(articolo 9 del regolamento relativo all'informativa sulla sostenibilità nel settore dei servizi finanziari); attività in azzurro: attività prive di 

caratteristiche ambientali o sociali (articolo 6 del regolamento relativo all'informativa sulla sostenibilità nel settore dei servizi finanziari). 

Dati al 30 giugno 2024. 
126 Dati al 30 giugno 2024. 
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rafforzando nel contempo la sua competitività. Con un bilancio stimato disponibile di 

40 miliardi di EUR (sulla base di un prezzo del carbonio di 75 EUR/tCO2), il Fondo per 

l'innovazione ha pubblicato otto inviti a presentare proposte, tra cui uno per le aste nell'ambito 

della Banca europea dell'idrogeno. 

Il portafoglio di progetti in corso del Fondo per l'innovazione conta circa 120 progetti di 

piccola e vasta scala in fase di attuazione, per un importo complessivo di sovvenzioni pari a 

circa 7,2 miliardi di EUR. I risultati dell'invito a presentare proposte del Fondo per 

l'innovazione 2023 sono stati pubblicati nella seconda metà di ottobre 2024. L'invito, dotato di 

un bilancio record di 4 miliardi di EUR, ha raccolto 337 domande. La prima asta del Fondo 

per l'innovazione, svoltasi nel 2023, si è conclusa con la presentazione di 132 offerte 

provenienti da 17 paesi di tutta Europa, per una richiesta di fondi 15 volte superiore al 

bilancio disponibile. I risultati della valutazione sono stati pubblicati alla fine di aprile 2024 e 

il contributo richiesto all'UE da parte delle sette offerte selezionate per la preparazione della 

convenzione di sovvenzione ammonta a 720 milioni di EUR. I progetti selezionati hanno 

presentato offerte comprese tra 0,37 e 0,48 EUR per chilogrammo di idrogeno rinnovabile 

prodotto e, in base alla configurazione pay-as-bid (pagamenti in base al prezzo di offerta) 

dell'asta pilota, riceveranno sovvenzioni del Fondo per l'innovazione comprese tra 

8 milioni di EUR e 245 milioni di EUR. I pagamenti saranno effettuati solo previa 

presentazione dei volumi certificati e verificati di idrogeno rinnovabile. Le convenzioni di 

sovvenzione sono state firmate a ottobre 2024. 

Gli Stati membri dell'UE (e i Paesi del SEE) hanno inoltre la possibilità di partecipare alle 

aste del Fondo per l'innovazione con il proprio bilancio, beneficiando di una più rapida 

autorizzazione degli aiuti di Stato. Ciò consente ai paesi di utilizzare le aste per assegnare 

fondi nazionali supplementari a progetti nazionali che non potrebbero essere sostenuti 

mediante il bilancio del Fondo per l'innovazione. Nell'ambito dell'asta pilota la Germania ha 

creato una finestra di finanziamento nazionale mediante un contributo di 350 milioni di EUR. 

Analogamente la Commissione si sta adoperando per introdurre un meccanismo simile nei 

normali inviti a presentare proposte, denominato "sovvenzioni come approccio di servizio". 

Entrambi i meccanismi consentono agli Stati membri di avvalersi delle procedure consolidate 

di valutazione del Fondo per l'innovazione ed evitare inutili oneri amministrativi legati alla 

messa a punto e alla gestione di nuovi regimi di sostegno per le medesime tecnologie. 

Il Fondo per la modernizzazione sostiene gli Stati membri a reddito più basso fornendo 

assistenza finanziaria, generata attraverso l'ETS, affinché modernizzino i loro sistemi 

energetici e migliorino l'efficienza energetica. Per sostenere tali Stati membri fino al 2030 

saranno messi all'asta oltre 750 milioni di quote, ossia 110 milioni di quote in più (pari a circa 

60 miliardi di EUR), grazie alla revisione della direttiva ETS. Altri tre Stati membri, ossia 

Slovenia, Portogallo e Grecia, sono diventati ammissibili al Fondo a seguito della revisione 

della direttiva EU ETS127, portando a 13 il numero totale di beneficiari. 

Dal gennaio 2021 gli esborsi complessivi a titolo del Fondo per la modernizzazione sono 

ammontati a circa 12,7 miliardi di EUR. A giugno 2024 la Commissione ha adottato la 

settima decisione di esborso a titolo del Fondo. Su tale base la BEI ha effettuato pagamenti 

per un totale di 3 miliardi di EUR a favore di dieci Stati membri beneficiari (cfr. tabella 6.1). 

 
127 Con la direttiva (UE) 2023/959. 
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Tabella 6.1: pagamenti a titolo del Fondo per la modernizzazione nel giugno 2024 

Stato membro Pagamenti (in mln di euro) 

 Romania 1 095,0 

 Cechia 835,2 

 Polonia 697,5 

 Ungheria 76,8 

 Bulgaria 65,2 

 Lituania 59,0 

 Croazia 52,0 

 Slovacchia 35,0 

 Lettonia 26,8 

 Estonia 24,1 

Nella fase successiva i beneficiari dovranno trasferire i fondi dal Fondo per la 

modernizzazione ai promotori dei progetti o alle autorità di gestione dei regimi. Gli Stati 

membri beneficiari che intendono chiedere il sostegno del Fondo per la modernizzazione 

avevano tempo fino al 13 agosto 2024 per presentare le proposte di investimento non 

prioritarie e fino al 10 settembre 2024 per presentare quelle prioritarie. 

6.3 INTEGRARE LE POLITICHE IN MATERIA DI CLIMA NEL BILANCIO DELL'UE 

Il bilancio dell'UE per il periodo 2021-2027 (sia il "quadro finanziario pluriennale" che lo 

strumento NextGenerationEU) costituisce un fattore importante per rendere possibile la 

transizione verde. Secondo le previsioni attuali nel periodo fino al 2027 contribuirà all'azione 

per il clima con 658 miliardi di EUR, una cifra che rappresenta il 34,3 % del bilancio totale 

dell'UE128 e che supera l'obiettivo del 30 % di spesa per il clima. Tale obiettivo è sostenuto da 

obiettivi di spesa specifici per programma, ad esempio il Fondo europeo di sviluppo regionale 

(30 %), lo strumento di vicinato, cooperazione allo sviluppo e cooperazione internazionale 

(30 %), Orizzonte Europa (35 %), il Fondo di coesione (37 %), la politica agricola comune 

(40 %), il meccanismo per collegare l'Europa (60 %) e il programma LIFE (61 %). 

Il dispositivo per la ripresa e la resilienza dell'UE, che costituisce l'elemento centrale di 

NextGenerationEU, lo strumento dell'UE per la ripresa, ha un valore fino a 648 miliardi di 

EUR129 e consente agli Stati membri di aumentare in modo significativo gli investimenti per il 

clima. Per poter beneficiare delle sovvenzioni (357 miliardi di EUR) e dei prestiti 

(291 miliardi di EUR) del dispositivo, gli Stati membri hanno preparato piani di ripresa e 

resilienza che definiscono gli investimenti e le riforme politiche che contribuiscono ai sei 

obiettivi strategici del dispositivo, tra cui la transizione verde. Ciascun piano nazionale deve 

destinare almeno il 37 % della propria dotazione complessiva a misure che contribuiscono 

agli obiettivi climatici (ad esempio iniziative che promuovono l'efficienza energetica, la 

mobilità sostenibile e le energie rinnovabili). Ogni misura deve inoltre rispettare il principio 

 
128 Integrazione delle questioni climatiche — Commissione europea (europa.eu). 
129 A prezzi del 2022. 

https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/eu-budget/performance-and-reporting/horizontal-priorities/green-budgeting/climate-mainstreaming_en?prefLang=it#how-much-do-we-spend
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"non arrecare un danno significativo" 130 . I piani di tutti i 27 Stati membri superano il 

parametro di riferimento del 37 % e, secondo le previsioni, alcuni Stati membri spenderanno 

ben oltre la metà della propria dotazione per finanziare la politica in materia di clima. Si stima 

che presi collettivamente gli Stati membri destineranno il 43 % delle proprie dotazioni agli 

obiettivi climatici (275 miliardi di EUR)131. 

Inoltre nel corso del 2023 e del 2024 gli Stati membri hanno aggiunto nuovi capitoli dedicati 

al piano REPowerEU nei rispettivi piani per la ripresa e la resilienza, in risposta alla crisi 

energetica causata dall'invasione dell'Ucraina da parte della Russia. Riforme e investimenti 

nuovi o potenziati negli Stati membri per contribuire alla progressiva eliminazione della 

dipendenza dell'UE dai combustibili fossili russi e per accelerare la transizione verso l'energia 

pulita sono sostenuti da una capacità finanziaria aggiuntiva (20 miliardi di EUR di nuove 

sovvenzioni, trasferimenti da altri fondi e utilizzo dei restanti prestiti NGEU). 

Al tempo stesso, il bilancio dell'UE 2021-2027 è maggiormente incentrato sui risultati delle 

misure che finanzia. Ad esempio: 

• finora il consumo annuo di energia è stato ridotto di oltre 34 terawatt grazie al 

dispositivo per la ripresa e la resilienza; 

• secondo i programmi della politica di coesione, saranno migliorate le prestazioni 

energetiche di 30 157 211 metri quadrati di edifici pubblici; 

• inoltre 9 504 gigawatt di energie rinnovabili supplementari saranno finanziati dai fondi 

della politica di coesione. 

Piattaforma per le tecnologie strategiche per l'Europa 

La piattaforma per le tecnologie strategiche per l'Europa (STEP), una nuova iniziativa dell'UE 

avviata il 1º marzo 2024132, mira a rafforzare la competitività industriale dell'UE e a ridurre le 

dipendenze esterne finanziando lo sviluppo e la produzione di tecnologie critiche nell'UE, 

rafforzando le relative catene del valore e riducendo le carenze di manodopera e competenze 

essenziali. La STEP sostiene gli investimenti in tre settori tecnologici fondamentali: 

• tecnologie pulite ed efficienti sotto il profilo delle risorse, di fondamentale importanza 

per la transizione climatica, 

• tecnologie digitali e innovazione delle tecnologie deep tech nonché 

• biotecnologie. 

Le tecnologie pulite ed efficienti sotto il profilo delle risorse comprendono le tecnologie a 

zero emissioni nette definite nel regolamento sull'industria a zero emissioni nette133, quali le 

tecnologie solari, le tecnologie delle batterie e di stoccaggio dell'energia, le tecnologie 

dell'idrogeno, le tecnologie di cattura e stoccaggio del carbonio, le tecnologie legate al 

nucleare, comprese le tecnologie del ciclo del combustibile nucleare, e i combustibili 

rinnovabili di origine non biologica. La STEP affronta anche la carenza di manodopera e di 

competenze essenziali per i posti di lavoro connessi a tali tecnologie. 

 
130 Comunicazione della Commissione — Orientamenti tecnici sull'applicazione del principio "non arrecare un danno significativo" a norma 

del regolamento sul dispositivo per la ripresa e la resilienza (europa.eu). 
131 Integrazione delle questioni climatiche — Commissione europea (europa.eu). 
132 Regolamento (UE) 2024/795 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 febbraio 2024, che istituisce la piattaforma per le tecnologie 

strategiche per l'Europa (STEP) e modifica la direttiva 2003/87/CE e i regolamenti (UE) 2021/1058, (UE) 2021/1056, (UE) 2021/1057, (UE) 

n. 1303/2013, (UE) n. 223/2014, (UE) 2021/1060, (UE) 2021/523, (UE) 2021/695, (UE) 2021/697 e (UE) 2021/241. 
133 Regolamento (UE) 2024/1735 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 giugno 2024, che istituisce un quadro di misure per 

rafforzare l'ecosistema europeo di produzione delle tecnologie a zero emissioni nette e che modifica il regolamento (UE) 2018/1724. 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:C_202300111
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:C_202300111
https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/eu-budget/performance-and-reporting/horizontal-priorities/green-budgeting/climate-mainstreaming_en?prefLang=it#how-much-do-we-spend
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La STEP non è un nuovo strumento di finanziamento, bensì valorizza e rende sinergiche le 

risorse provenienti da vari programmi di finanziamento dell'UE, quali il Fondo per 

l'innovazione, Orizzonte Europa e i fondi della politica di coesione. 

Nell'ambito della politica di coesione, la STEP ha introdotto nuove possibilità e flessibilità, 

tra cui un tasso di cofinanziamento pari al 100 % o un prefinanziamento una tantum del 30 % 

per le priorità STEP, e può quindi stimolare gli investimenti in tecnologie pulite ed efficienti 

sotto il profilo delle risorse. Si contano 29 programmi che hanno presentato modifiche relative 

alla STEP o sono in fase di discussione informale. 

Fondo InvestEU 

Almeno il 30 % dell'obiettivo del programma InvestEU di 372 miliardi di EUR per mobilitare 

investimenti aggiuntivi nel periodo 2021-2027 dovrebbe contribuire al conseguimento degli 

obiettivi climatici dell'UE. Nell'ambito di intervento relativo alle infrastrutture sostenibili il 

60 % dei finanziamenti deve essere destinato al clima e all'ambiente. Gli investimenti 

superiori a 10 milioni di EUR sono soggetti a verifica della sostenibilità (individuare, valutare 

e mitigare i rischi climatici, ambientali o sociali). Tutti gli investimenti sostenuti da InvestEU 

saranno monitorati sotto il profilo climatico e ambientale sulla base della metodologia 

pubblicata dalla Commissione. I partner esecutivi sono stati finora selezionati mediante due 

inviti a manifestare interesse e la rispettiva sottoscrizione di accordi di garanzia (nel 2022 e 

nel 2023)134. I prodotti finanziari previsti contribuiranno ad ovviare alle carenze del mercato 

nel fornire accesso a progetti finanziari con priorità strategiche di ampio respiro quali i 

trasporti, la mobilità intelligente, l'energia pulita, la connettività digitale, l'efficienza 

energetica, la decarbonizzazione dell'industria, le energie rinnovabili, l'economia circolare e 

altri settori. A metà del 2024 il comitato per gli investimenti aveva approvato 216 operazioni 

InvestEU per 21,9 miliardi di EUR in garanzie (compreso il comparto degli Stati membri). 

Alla fine del 2023 InvestEU ha riferito di aver contribuito a mobilitare investimenti pari a 

217,5 miliardi di EUR (il 58,4 % dell'obiettivo). Entrambi gli obiettivi in materia di clima e 

ambiente sono stati ampiamente superati: il contributo climatico è stato pari al 53 % (a fronte 

di una previsione del 30 %), mentre il contributo climatico e ambientale nell'ambito 

dell'intervento relativo alle infrastrutture sostenibili è stato dell'86 % (a fronte di una 

previsione del 60 %). 

Orizzonte Europa 

Orizzonte Europa135 è il programma di finanziamento principale dell'Unione per la ricerca e 

l'innovazione. La ricerca e l'innovazione favoriscono la transizione verde mediante la 

sperimentazione e la dimostrazione di soluzioni, nonché lo sviluppo di innovazioni 

pionieristiche e di conoscenze per le politiche basate sui più recenti dati scientifici. 

Nel periodo 2021-2027 Orizzonte Europa destinerà almeno il 35 % del suo bilancio da 95,5 

miliardi di EUR al sostegno degli obiettivi dell'azione per il clima. Alla fine del 2023 

Orizzonte Europa aveva investito oltre 14,7 miliardi di EUR in azioni per il clima. La cifra 

comprende i progetti nei settori tematici della climatologia, dell'approvvigionamento e dello 

stoccaggio di energia, dei sistemi energetici, dei trasporti puliti, della decarbonizzazione 

dell'industria, dell'adattamento ai cambiamenti climatici, degli assorbimenti di carbonio e 

 
134 Nel 2022, oltre alla BEI (che copre il 75 % della garanzia dell'UE), hanno sottoscritto accordi di garanzia 16 istituti, tra cui la Banca 

europea per la ricostruzione e lo sviluppo (BERS), la Banca di sviluppo del Consiglio d'Europa (CEB), la Banca nordica per gli investimenti 

(NIB), la CDP Equity (CDPE), la Caisse des Dépôts (CDC). 
135 Così come il suo predecessore, Orizzonte 2020, nel periodo 2014-2020. 
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dell'agricoltura. La relazione del giugno 2023 dal titolo "Scaling up innovative technologies 

for climate neutral" fornisce una panoramica di oltre 180 dimostratori di tecnologie, finanziati 

principalmente da Orizzonte Europa e dal Fondo per l'innovazione, che rendono possibile la 

neutralità climatica136. 

Programma LIFE 

Il programma LIFE è lo strumento finanziario dell'UE per l'ambiente, l'energia e l'azione per il 

clima. Il suo obiettivo generale è agevolare la transizione verso un'economia sostenibile, 

circolare, efficiente in termini di energia, basata sulle energie rinnovabili, climaticamente 

neutra e resiliente ai cambiamenti climatici. Nell'ambito dei quattro sottoprogrammi LIFE, il 

sottoprogramma Mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici sostiene l'attuazione del 

Green Deal contribuendo agli obiettivi e ai traguardi stabiliti nella normativa dell'UE sul 

clima. 

Nel 2023 il programma LIFE ha approvato 34 progetti nell'ambito del sottoprogramma LIFE 

"Mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici", con un finanziamento stimato di 

65 milioni di EUR. Tali progetti si concentrano su settori chiave della transizione climatica, 

quali gli assorbimenti di carbonio nei terreni agricoli e forestali, l'adattamento ai cambiamenti 

climatici nelle zone urbane e rurali e una migliore preparazione agli eventi meteorologici 

estremi. Inoltre, con un contributo di 33,5 milioni di EUR, nel 2023 il programma ha 

finanziato tre progetti strategici volti ad attuare la normativa dell'UE in materia di clima negli 

Stati membri. 

Strumento di sostegno tecnico 

Nel 2023 la Commissione ha sostenuto gli Stati membri attraverso lo strumento di sostegno 

tecnico 137 , offrendo un'assistenza tecnica su misura per elaborare e attuare le riforme. 

Il sostegno ha riguardato diversi progetti in materia di adattamento ai cambiamenti climatici, 

attuazione del principio "non arrecare un danno significativo", autorizzazioni più rapide, 

ecosistemi industriali e competenze, ristrutturazione di edifici e sviluppo di capacità. 

In particolare la Commissione ha aiutato gli Stati membri a individuare riforme e investimenti 

finalizzati alla graduale eliminazione delle importazioni di combustibili fossili dalla Russia in 

preparazione dei capitoli REPowerEU. Nel 2024 la Commissione sta assistendo gli Stati 

membri nel miglioramento dell'ecologizzazione delle amministrazioni pubbliche, 

nell'adeguamento dei sistemi energetici alle transizioni verde e digitale e nel sostegno alla 

resilienza delle risorse naturali. La Commissione sta anche aiutando gli Stati membri ad 

attuare il sistema riveduto di scambio di quote di emissione dell'UE e il meccanismo di 

adeguamento del carbonio alle frontiere, così come a preparare i piani sociali nazionali per il 

clima nell'ambito del Fondo sociale per il clima. 

6.3.1 Politica di coesione 

Fondo europeo di sviluppo regionale/Fondo di coesione e Interreg 

Gli Stati membri hanno destinato all'azione per il clima rispettivamente il 56,9 % 

(22,2 miliardi di EUR) del Fondo di coesione (FC) e il 32,6 % (69,9 miliardi di EUR) delle 

loro dotazioni del Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR). Inoltre circa il 24,4 % dei 

 
136 https://op.europa.eu/en/web/eu-law-and-publications/publication-detail/-/publication/2f1ec1d2-1173-11ee-b12e-01aa75ed71a1. 
137 Lo strumento di sostegno tecnico (SST) è il programma dell'UE che fornisce ai suoi Stati membri competenze tecniche su misura per 

progettare e attuare le riforme. Ulteriori informazioni sono disponibili qui: https://commission.europa.eu/funding-tenders/find-funding/eu-

funding-programmes/technical-support-instrument/technical-support-instrument-tsi_it. 

https://commission.europa.eu/funding-tenders/find-funding/eu-funding-programmes/technical-support-instrument/technical-support-instrument-tsi_it
https://commission.europa.eu/funding-tenders/find-funding/eu-funding-programmes/technical-support-instrument/technical-support-instrument-tsi_it


 

47 

10,7 miliardi di EUR di fondi Interreg 138  finanziati dall'UE dovrebbe finanziare misure 

pertinenti per il clima. La figura 6.4 mostra i finanziamenti assegnati ai settori strategici 

pertinenti per il clima in percentuale del totale della spesa per il clima nell'ambito del FESR, 

dell'FC e di Interreg. 

Figura 6.4: distribuzione della dotazione dei fondi della politica di coesione per il clima 

per area tematica 

 

 

Fondo per una transizione giusta 

I programmi del Fondo per una transizione giusta (Just Transition Fund — JTF) mobilitano 

19,2 miliardi di EUR di investimenti dell'UE per aiutare le persone e i territori che risentono 

maggiormente della transizione verso la neutralità climatica. Oltre al Fondo per una 

transizione giusta, gli altri due pilastri 139  del meccanismo omonimo mobiliteranno 

28 miliardi di EUR provenienti da investimenti pubblici e privati per far fronte agli effetti 

sociali ed economici della transizione. La Commissione ha approvato tutti i 70 piani 

territoriali per una transizione giusta, che riguardano un totale di 96 regioni carbonifere e 

regioni ad alta intensità di carbonio. Laddove le regioni interessate dalla transizione giusta 

necessitano di sostegno, la Commissione fornisce assistenza tecnica e consulenza tramite la 

piattaforma per una transizione giusta, lanciata nel febbraio 2023. 

Quasi la metà degli investimenti del JTF sosterrà la diversificazione dell'economia locale, 

affinché non dipenda da un unico settore inquinante, e aiuterà le persone ad acquisire nuove 

competenze. Inoltre il Fondo investirà 8,2 miliardi di EUR in competenze e diversificazione 

 
138 Programmi incentrati sulla cooperazione territoriale europea. Ulteriori informazioni sono disponibili qui: https://interreg.eu/. 
139 Il regime InvestEU per una transizione giusta e lo strumento di prestito per il settore pubblico. 
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economica. Beneficeranno della misura fino a 120 000 disoccupati e quasi 200 000 persone 

acquisiranno nuove competenze. 

Nell'ambito del quadro STEP, il prefinanziamento una tantum (30 %) è stato applicato a tutte 

le risorse del JTF, fornendo così maggiore liquidità per l'attuazione dei progetti. 

Di conseguenza la Commissione ha già versato 5,9 miliardi di EUR a titolo di 

prefinanziamento del JTF per accelerare il sostegno alle regioni più interessate dalla 

transizione verso la neutralità climatica. 

L'attuazione del JTF è risultata in crescita, in quanto il tasso di selezione a livello dell'UE ha 

raggiunto il 6,1 % della dotazione complessiva (rispetto al 3,2 % a dicembre 2023). Vi sono 

notevoli differenze per quanto riguarda i progressi compiuti: Malta è al primo posto nella 

selezione dei progetti, seguita da Lussemburgo e Paesi Bassi. In termini assoluti, i Paesi Bassi 

continuano a registrare i risultati migliori, avendo ottenuto circa mezzo miliardo di euro per i 

progetti selezionati. 

Fondo sociale europeo (FSE+) 

Per il periodo 2021-2027, gli Stati membri hanno programmato quasi 6 miliardi di EUR, o il 

6 % circa delle dotazioni complessive a titolo del FSE+140, per le competenze e i posti di 

lavoro verdi, una cifra notevolmente superiore rispetto al precedente periodo di 

programmazione. Finlandia, Italia, Belgio, Lussemburgo e Danimarca hanno destinato le 

percentuali più elevate ai posti di lavoro e alle competenze verdi (tra il 12 % e il 31 %), 

mentre in diversi programmi specifici di Belgio, Danimarca, Italia, Francia, Germania, 

Portogallo e Spagna tale percentuale è pari o superiore al 20 %. In termini di investimenti 

effettivi, tre singoli programmi di Italia, Portogallo e Grecia contribuiscono da soli a circa il 

30 % della spesa totale dell'UE per il clima destinata ai posti di lavoro e alle competenze 

verdi. Nel complesso, un terzo della spesa per il clima è stato destinato all'accesso 

all'occupazione e alle misure di attivazione. 

  

 
140 Portale Open Data per i Fondi strutturali e di investimento europei - Commissione europea | Dati | Fondi strutturali e 

d'investimento europei (europa.eu).  

https://cohesiondata.ec.europa.eu/funds/esf_plus/21-27
https://cohesiondata.ec.europa.eu/funds/esf_plus/21-27
https://cohesiondata.ec.europa.eu/funds/esf_plus/21-27
https://cohesiondata.ec.europa.eu/funds/esf_plus/21-27
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7 AZIONE INTERNAZIONALE PER IL CLIMA 

7.1 PANORAMICA E SVILUPPI  

Nel 2023 non sono stati presentati cambiamenti di rilievo nei contributi determinati a livello 

nazionale (Nationally Determined Contributions — NDC) dei membri del G20 e di altri 

principali responsabili delle emissioni, ma diversi paesi hanno compiuto progressi 

nell'attuazione delle politiche volte a conseguire il loro obiettivo di riduzione delle emissioni 

di gas a effetto serra per il 2030. Circa la metà dei paesi analizzati nella figura 7.1 è sulla 

buona strada per raggiungere i propri obiettivi. Tra loro figura l'UE, che dovrebbe conseguire 

l'obiettivo che ha definito come suo contributo determinato a livello nazionale allineato 

all'accordo di Parigi mediante l'attuazione delle politiche adottate a livello dell'UE nell'ambito 

della legislazione "Pronti per il 55 %" e del piano REPowerEU. 

Figura 7.1: impatto delle politiche attuali sulle emissioni di gas a effetto serra nei 

principali paesi responsabili delle emissioni141 

 
 

 

 
141 Fonte: modello FAIR/TIMER dell'Agenzia per la valutazione ambientale dei Paesi Bassi (BPL); calcoli del New Climate Institute; 

modello GLOBIOM/G4M dell'International Institute for Applied Systems Analysis (IIASA) (2003); pubblicati in Nascimento L., Kuramochi 

T., Woollands S., Moisio M., Missirliu A. e al., Greenhouse gas mitigation scenarios for major emitters, BPL Netherlands, 2023. Intensità 

delle emissioni di gas a effetto serra pro capite e PIL nel 2030 con le politiche attuali (adottate fino al luglio 2023), scenari NDC e livelli 

storici del 2015. Gli obiettivi sono fissati dal singolo paese e non sono necessariamente allineati all'obiettivo relativo alla temperatura 

previsto dall'accordo di Parigi. I valori relativi agli obiettivi NDC si riferiscono a obiettivi incondizionati, ad eccezione dell'Egitto. 

La copertura settoriale delle emissioni degli scenari per ciascun paese è allineata all'ambito di applicazione dell'NDC. Nella figura la 

classificazione si basa sui valori NDC pro capite. https://newclimate.org/sites/default/files/2023-

11/NewClimate_PBL2023_CurrentPolicies.pdf. 

https://newclimate.org/sites/default/files/2023-11/NewClimate_PBL2023_CurrentPolicies.pdf
https://newclimate.org/sites/default/files/2023-11/NewClimate_PBL2023_CurrentPolicies.pdf
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Lo scorso anno si sono svolti proficui scambi internazionali ad alto livello, tra i quali la 

riunione ministeriale di Copenaghen sul clima, il dialogo sul clima di Petersberg, la riunione 

ministeriale sull'azione per il clima, la 28a conferenza delle parti (COP28) a Dubai, negli 

Emirati arabi uniti, e le sessioni intersessionali degli organi sussidiari organizzate nell'ambito 

della convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC) a Bonn 

(SB60). 

In occasione della COP28 le parti hanno concluso il primo bilancio globale nel quadro 

dell'accordo di Parigi, adottando decisioni sull'accelerazione dell'azione entro il 2030 e oltre, 

compresi la transizione verso combustibili diversi da quelli fossili, la triplicazione della 

capacità mondiale di produzione di energia da fonti rinnovabili e il raddoppio del tasso medio 

globale annuo di miglioramento dell'efficienza energetica entro il 2030. 

Per quanto riguarda l'adattamento, le parti hanno concordato il quadro degli Emirati arabi 

uniti (EAU) per la resilienza ai cambiamenti climatici a livello mondiale. Hanno inoltre 

compiuto progressi sul fronte delle modalità di attuazione del programma di lavoro EAU-

Belém sugli indicatori relativi al ciclo delle politiche di adattamento e su una serie di obiettivi 

tematici (ad esempio acqua, alimentazione e agricoltura e salute). 

Per quanto riguarda il programma di lavoro sulla mitigazione, l'UE ha condiviso la propria 

esperienza in materia di transizione energetica, sottolineando il ruolo delle energie 

rinnovabili. Ha altresì sottolineato il suo impegno a favore della transizione energetica giusta 

al di fuori dell'UE e si è adoperata per rendere operativo il programma di lavoro per una 

transizione giusta, che pone un forte accento sulla forza lavoro e sul riconoscimento dei diritti 

dei lavoratori. 

Il quadro degli EAU per la resilienza ai cambiamenti climatici a livello mondiale, adottato 

anch'esso in occasione della COP28, ha reso per la prima volta l'adattamento ai cambiamenti 

climatici una priorità assoluta per tutte le nazioni. Basato sull'obiettivo globale di adattamento 

fissato nell'accordo di Parigi nel 2015, individua traguardi globali di adattamento e avvia il 

programma di lavoro biennale EAU-Belém volto a stabilire gli indicatori di misurazione dei 

progressi compiuti verso il conseguimento di tali traguardi. I traguardi e i futuri indicatori 

orienteranno l'evoluzione delle politiche e dell'azione dell'UE in materia di adattamento ai 

cambiamenti climatici. L'UE e i suoi Stati membri contribuiscono attivamente al quadro degli 

EAU e al programma di lavoro EAU-Belém sugli indicatori. 

Per quanto riguarda le perdite e i danni, la COP28 ha consentito di rendere operativi i 

meccanismi di finanziamento, compreso un fondo destinato ad assistere i paesi in via di 

sviluppo particolarmente vulnerabili agli effetti negativi dei cambiamenti climatici. L'UE e i 

suoi Stati membri hanno contribuito con oltre 400 milioni di EUR, vale a dire oltre due terzi 

degli impegni di finanziamento iniziali. 

L'UE è impegnata nel programma di lavoro ad hoc per il nuovo obiettivo collettivo 

quantificato in materia di finanziamenti per il clima, che dovrebbe essere deciso in occasione 

della COP29. L'obiettivo intende sostenere le azioni volte ad affrontare l'emergenza climatica 

e contribuire a rendere tutti i flussi finanziari coerenti con l'accordo di Parigi. 

A ottobre 2023 l'UE ha presentato all'UNFCCC un NDC aggiornato che aumenta la chiarezza, 

la trasparenza e la comprensione delle politiche poste in atto per conseguire l'obiettivo di 
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ridurre entro il 2030 le emissioni di almeno il 55 % rispetto ai livelli del 1990, presentato a 

dicembre 2020142. 

Nel frattempo l'UE chiede a tutte le parti di essere quanto più ambiziose possibile nei loro 

nuovi NDC, da sottoporre prima della COP30. L'UE chiede anche la presentazione delle 

prime relazioni biennali sulla trasparenza entro la fine del 2024. 

L'UE ha lanciato e promosso l'impegno globale per le energie rinnovabili e l'efficienza 

energetica 143 . Pertanto, in occasione della COP28, le parti dell'accordo di Parigi hanno 

convenuto di contribuire a triplicare la capacità mondiale di produzione di energia da fonti 

rinnovabili e a raddoppiare il tasso medio globale annuo di miglioramento dell'efficienza 

energetica entro il 2030. L'UE ha inoltre appoggiato altre iniziative plurilaterali, quali, in 

occasione della COP28 negli EAU, la dichiarazione in materia di agricoltura sostenibile, 

sistemi alimentari resilienti e azione per il clima144, la dichiarazione in materia di clima, 

ripresa e pace e la dichiarazione sui finanziamenti per il clima145, il documento "Anticipare le 

catastrofi: una Carta per un futuro migliore146", la dichiarazione della COP28 sul clima e la 

salute147 e il "Climate Club"148 per accelerare la decarbonizzazione dei settori industriali in cui 

è difficile abbattere le emissioni. 

Il 7 maggio 2024, quale contributo interno all'impegno mondiale sul metano149 lanciato nel 

2022, l'UE ha adottato la prima normativa a livello dell'UE atta a ridurre le emissioni di 

metano nel settore dell'energia. Analogamente, nel settore dei rifiuti, in occasione della 

COP28 l'UE ha contribuito all'avvio dell'iniziativa per ridurre i rifiuti organici di metano 

(LOW-M)150, nell'ambito dell'impegno globale sul metano. 

Infine, per conseguire un approccio coordinato nella lotta ai cambiamenti climatici, al degrado 

del suolo, alla desertificazione e alla perdita di biodiversità, l'UE sta lavorando a una 

maggiore collaborazione tra le diverse convenzioni, compreso il quadro globale di 

Kunming‑Montreal in materia di biodiversità adottato nel 2023 per arrestare e invertire la 

perdita di biodiversità. 

7.2 IMPEGNO MULTILATERALE E BILATERALE 

Si stanno compiendo progressi significativi con i partner multilaterali e bilaterali per 

convincere e sostenere altri paesi, in particolare i maggiori responsabili delle emissioni, ad 

accrescere la propria ambizione climatica e accelerare la propria transizione verso l'energia 

pulita. 

L'UE ha collaborato con piattaforme multilaterali, quali le Nazioni Unite (partecipando a 

settembre 2024 all'Assemblea generale delle Nazioni Unite), il G7/G20 e l'OCSE, nonché in 

seno all'OMC, per generare trasparenza sugli sforzi, mobilitare risorse e condividere 

conoscenze sull'azione per il clima. Nel 2023 l'UE ha collaborato con la NATO e 

l'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa per intensificare il dialogo 

 
142 https://unfccc.int/sites/default/files/NDC/2023-10/ES-2023-10-17 EU submission NDC update.pdf. 
143 https://energy.ec.europa.eu/system/files/2023-12/Global_Renewables_and_Energy_Efficiency_Pledge.pdf. 
144 https://www.cop28.com/en/food-and-agriculture. 
145 https://www.cop28.com/en/cop28-declaration-on-climate-relief-recovery-and-peace. 
146 https://www.early-action-reap.org/our-vision-getting-ahead-disasters-charter. 
147 https://www.cop28.com/en/cop28-uae-declaration-on-climate-and-health. 
148 https://climate-club.org/. 
149 https://www.globalmethanepledge.org/. 
150 https://energy.ec.europa.eu/news/2023-global-methane-pledge-ministerial-decisive-action-curb-emissions-2023-12-04_en. 

 

https://unfccc.int/sites/default/files/NDC/2023-10/ES-2023-10-17%20EU%20submission%20NDC%20update.pdf
https://energy.ec.europa.eu/system/files/2023-12/Global_Renewables_and_Energy_Efficiency_Pledge.pdf
https://www.cop28.com/en/food-and-agriculture
https://www.cop28.com/en/cop28-declaration-on-climate-relief-recovery-and-peace
https://www.early-action-reap.org/our-vision-getting-ahead-disasters-charter
https://www.cop28.com/en/cop28-uae-declaration-on-climate-and-health
https://climate-club.org/
https://www.globalmethanepledge.org/
https://energy.ec.europa.eu/news/2023-global-methane-pledge-ministerial-decisive-action-curb-emissions-2023-12-04_en
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sull'impatto del degrado ambientale e dei cambiamenti climatici sulla pace, sulla sicurezza e 

sulla difesa. 

Si sono svolti periodici scambi bilaterali con partner internazionali a livello politico 

(ad esempio sotto forma di dialoghi ad alto livello) e tecnico, in particolare con i maggiori 

responsabili delle emissioni, tra i quali gli Stati Uniti, la Cina, il Giappone e i paesi 

dell'Associazione delle nazioni del Sud-Est asiatico (ASEAN). 

Per intensificare la sua attività diplomatica in tema di mercati del carbonio la Commissione ha 

istituito un'apposita task force sui mercati del carbonio, con l'obiettivo di moltiplicare gli 

sforzi volti a riprodurre il successo dell'EU ETS incoraggiando e sostenendo altre 

giurisdizioni affinché introducano o migliorino i propri meccanismi di fissazione del prezzo 

del carbonio. La task force consentirà inoltre all'UE di dialogare con i portatori di interessi al 

fine di garantire l'integrità climatica dei mercati internazionali del carbonio e il loro 

allineamento all'obiettivo dell'accordo di Parigi. 

Sono stati compiuti progressi anche nell'attuazione delle alleanze verdi (con Giappone e 

Norvegia) e dei partenariati verdi (con Marocco e Repubblica della Corea del Sud) esistenti 

mediante il rafforzamento del dialogo e della cooperazione in ambiti di rilevanza per la 

transizione verde. A novembre 2023 è stata siglata una nuova alleanza verde con il Canada e 

sono in corso negoziati per l'istituzione di un partenariato verde con il Kenya. 

L'UE, insieme ad altri membri del gruppo dei partner internazionali, ha continuato a lavorare 

ai partenariati per gli investimenti per una transizione energetica giusta (JETP), erogando 

nuovi finanziamenti pubblici e privati per 2,5 miliardi di EUR. 

In occasione della COP28 del dicembre 2023 il Sud Africa ha presentato il piano di attuazione 

del proprio JETP (firmato nel 2021) che, includendo i nuovi settori della produzione delle 

energie rinnovabili e dell'efficienza energetica, amplia la gamma degli investimenti in materia 

di decarbonizzazione effettuati dai partner del JETP. 

Il piano globale di investimenti e politiche, varato a novembre 2023 con l'Indonesia, definisce 

i dettagli del pacchetto di finanziamenti da 20 miliardi di USD di fondi pubblici e privati e 

delinea riforme politiche per la decarbonizzazione del settore dell'energia. A febbraio 2024 la 

BEI ha firmato un memorandum d'intesa con l'obiettivo di finalizzare un prestito quadro per 

un importo fino a 500 milioni di EUR a sostegno del JETP (firmato nel 2022). 

In occasione della COP28, insieme al gruppo dei partner internazionali, il Vietnam ha varato 

il suo piano di mobilitazione delle risorse per il JETP (firmato nel 2022). Il piano comprende 

una valutazione degli investimenti prioritari che sostengono i progressi nel percorso verso 

l'azzeramento delle emissioni nette e l'individuazione di una serie di azioni strategiche 

prioritarie e di riforme normative per lo sviluppo di un contesto favorevole. 

La nuova dichiarazione politica che istituisce un JETP con il Senegal prevede l'impegno di 

tale paese ad aumentare la quota di energie rinnovabili nella capacità installata al 40 % del 

suo mix di energia elettrica entro il 2030 e a elaborare una strategia di sviluppo a lungo 

termine a basse emissioni di gas a effetto serra. 

L'UE sta anche dialogando con le parti contraenti della Comunità dell'energia per definire il 

percorso da seguire per la fissazione del prezzo del carbonio nei Balcani occidentali, in 
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Georgia, Moldova e Ucraina 151 . La Commissione europea ha avviato una valutazione 

d'impatto per analizzare diverse opzioni di fissazione del prezzo del carbonio. 

I dialoghi politici e le attività di cooperazione sono stati sostenuti, tra l'altro, mediante il 

programma dei dialoghi dell'UE sul clima, che promuove gli scambi e la collaborazione tra le 

amministrazioni nazionali e subnazionali, le comunità imprenditoriali, il mondo accademico e 

i portatori di interessi della società civile al fine di compiere progressi verso il conseguimento 

degli obiettivi dell'accordo di Parigi. 

7.3  FINANZIAMENTI PER IL CLIMA E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE 

Insieme ai finanziamenti per il clima provenienti da fonti private, i finanziamenti pubblici 

internazionali per il clima svolgono un ruolo importante nell'aiutare i paesi in via di sviluppo 

ad attuare l'accordo di Parigi. 

La Commissione continua a sostenere i paesi partner attraverso i suoi strumenti di 

finanziamento. Nell'ambito dello strumento di vicinato, cooperazione allo sviluppo e 

cooperazione internazionale (NDICI – Europa globale), con almeno il 35 % destinato 

all'azione per il clima. In tale sostegno rientrano le azioni intraprese in contesti fragili e colpiti 

da conflitti in considerazione delle complesse interdipendenze tra cambiamenti climatici, 

degrado ambientale, fragilità e conflitti. 

Anche lo strumento di assistenza preadesione (IPA III) fissa un obiettivo di spesa per i 

cambiamenti climatici del 18 %, che salirà al 20 % entro il 2027. In aggiunta a tali obiettivi di 

spesa per i cambiamenti climatici, la Commissione ha impegnato altri 4 miliardi di EUR in 

finanziamenti per il clima entro il 2027, con un obiettivo di finanziamenti per il clima 

equivalente al 35 %. Si tratta di un investimento senza precedenti da parte dell'UE per ridurre 

le emissioni e aiutare i paesi in via di sviluppo a rafforzare la resilienza agli effetti dei 

cambiamenti climatici. 

Erogando almeno un terzo dei finanziamenti pubblici per il clima a livello mondiale, l'UE, i 

suoi Stati membri e le istituzioni finanziarie, collettivamente noti come Team Europa, sono gli 

attori che più contribuiscono all'assistenza allo sviluppo e i maggiori finanziatori per il clima. 

Oltre il 54 % dei finanziamenti di Team Europa è stato destinato all'adattamento ai 

cambiamenti climatici o a misure che riguardano sia la mitigazione che l'adattamento. 

Quasi la metà dei finanziamenti totali è stata assegnata mediante sovvenzioni. 

Nel 2022 i paesi sviluppati hanno raggiunto l'obiettivo di fornire 100 miliardi di USD di 

finanziamenti per il clima ai paesi in via di sviluppo, a testimonianza della spinta collettiva a 

favore di un'azione coraggiosa. L'UE e tutti i suoi 27 Stati membri hanno fatto la differenza 

con un aumento del 24 % su base annua dei finanziamenti pubblici, che hanno raggiunto la 

cifra di 28,5 miliardi di EUR (circa 30 miliardi di USD)152. 

Sono altresì in corso iniziative volte a promuovere il coinvolgimento del settore privato 

nell'azione per il clima attraverso le garanzie e il finanziamento misto del Fondo europeo per 

lo sviluppo sostenibile Plus (EFSD+). L'EFSD+ fornisce una serie completa di strumenti, tra 

cui garanzie, sovvenzioni, assistenza tecnica e altri tipi di sostegno, per mobilitare gli 

 
 151 Il 21o Consiglio ministeriale della Comunità dell'energia si concentra sull'estensione del trattato, sul regolamento TEN-E e sulla fissazione 

del prezzo del carbonio — Homepage della Comunità dell'energia (energy-community.org). 
152 L'importo finale dei contributi forniti nel 2023 dall'UE e da tutti i suoi Stati membri all'obiettivo di mobilitare 100 miliardi di USD di 

finanziamenti per il clima sarà pubblicato in prossimità della COP29. https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-

releases/2024/10/08/climate-finance-council-approves-conclusions-ahead-of-cop29/. 

https://www.energy-community.org/news/Energy-Community-News/2023/12/14.html
https://www.energy-community.org/news/Energy-Community-News/2023/12/14.html
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investimenti del settore privato a favore dello sviluppo sostenibile nei paesi partner. 

Contribuisce, tra l'altro, all'adattamento ai cambiamenti climatici e alla protezione e gestione 

dell'ambiente. Offrendo una varietà di strumenti di condivisione del rischio per un importo 

massimo di 40 miliardi di EUR, l'EFSD+ mira a mobilitare fino a 135 miliardi di EUR di 

finanziamenti pubblici e privati per aiutare i paesi partner a conseguire gli obiettivi di 

sviluppo sostenibile. Insieme al settore privato e all'effetto leva, l'EFSD+ dovrebbe mobilitare 

oltre 500 miliardi di EUR in investimenti per il periodo 2021-2027. 
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